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PERSONAGGI 



CHARRIER, banchiere. 

ENRICO, suo figlio. 

IL MARCHESE D’ ALBERI VE 
VERNOUILLET, sensale, e agente di cambi. 
DE SERGINE, giornalista. 

GIBOYER, buontempone 
IL* VISCONTE D’ ISIGNY. 

IL BARONE. 

IL GENERALE 

LA MARCHESA D’ AUBERI VE 
CLEMENZA, figlia di Charrier. 

LA VISCONTESSA D 1 ISIGNY. 

Una cameriera. 

Un servo di Charrier. 

Un servo della marchesa. 

Un servo di Vernouillet. 


La scena a Parigi verso il 1845. 
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ATTO PRIMO. 


Ricco salotto in casa di Cliarrier. Caminetto 
nel fondo con acceso un gran fuoco ; porta a destra 
che mette nell’atrio; porta a sinistra che conduce nel- 
, V interno ; nel mezzo, rimpetto al caminetto , un tavo- 
lino con una seggiola dorata per parte. 


SCENA PRIMA 

Clemenza, sola , seduta a sinistra, che legge un gior- 
nale, poi Enrico eh’ entra da destra ; egli si avvici- 
na in punta di piedi , e bacia il collo della sorella , 
che manda un picciol grido. 

Cl. Ah! che paura mi hai fatta! 

En. Non mi avevi udito entrare ? Gli è ben legge- 
re un giornale con grand’ attenzione !... E alla 
tua età, sorella ! 

Cl. Stavo scorrendo .... 

En. Molto attentamente, (piglia il giornale ) La co- 
scienza pubblica /..« bel titolo per un giornale 
posto in vendita ! 

Cl. (alzandosi) Posto in vendita ? 

En. Si ; il proprietario ha fatto il suo borsello, e 
vuol cederne la proprietà. Da vendersi la Co- 
scienza pubblica ! A prezzo corrente e i dana- 
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ri l’ un sovra 1’ altro ! — Che bell’affare per 
una masnada di briganti ! 

Cl. E che diverrà de Sergine ? 

En. De Sergine ? Lo riguarda ciò forse ? 

Cl. Dal momento che scrive nel giornale... 

En. Se mio padre vendesse la sua casa, cosa im- 
porterebbe codesto ai pigionali ? L’ amico de 
Sergine può starsene tranquillo chè il succes- 
sore proprietario non lo licenzierà : è desso che 
forma la fortuna del giornale. 

Cl. I suoi articoli sono si belli, sì onesti ed elo- 
quenti ! 

En. Ab! voi li capite, signorina? 

Cl. Che bel coraggio passar la vita indagando la 
verità e dirla senza adulazione nè per i grandi 
nè pei piccoli ! Sai tu che de Sergine è un 
bel carattere? 

En. Sì, gli è un compito onest’ uomo, e per code- 
sto occorre una ben ferma volontà cogli esem- 
pi che vi ammorbano perfino i vicoli ... 

Cl. Credo che ciò non costi molto a de Sergine. 

En. Scusa ; ciò gli costa precisamente quanto egli 
guadagnerebbe facendo il contrario. 

Cl. Io credo ne faccia sacrifizio senza sforzo : non- 
pertanto, egli non è ricco ... 

En. Egli? Il suo lavoro gli produce una ventina di 
migliaia di franchi all’ anno , lasciandogli ap- 
pena il tempo di spenderne dieci ! Quello che 
appunto .manda in rovina, è la ricchezza: io 
non farei un soldo di debiti se guadagnassi so- 
lo la metà di quanto mi somministra mio pa- 
dre. A proposito, che céra aveva a cola- 
zione ? 

Cl. La sua céra ordinaria. 
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En. Vuol dire che non ha ricevuto il plichetto ... 

Cl. Come ! Di nuovi debiti ? oh ! questo è ben ma- 
le, Enrico ! 

En. Bisogna pur fare qualcosa ! 

Cl. Sia pure; ma quando s’ è fatta, anziché far 
istizzire suo padre, si va trovare la sorella ; 
e siccome ella sa che paniere bucherato sia 
suo fratello, la tiene sempre in serbo un muc- 
chietto di luigi.... 

En. 0 Clemenza, veramente degna di tal nome!... 
serba pure i tuoi risparmi... io non voglio de- 
naro dei poveri. 

Cl. Ma io sono ricca abbastanza per essi e per te. 
Ho i miei milleduecento franchi della mia po- 
vera madre... 

EN-Come io.... 

Cl. E il papà non mi rifiuta mai nulla... 

En. Ma se ti ponessi pagare i miei debiti, io non 
ardirei più farne. No, no, sorellina; me la ca- 
verò con una rammanzina, e forse anche nò... 
ho un certo mezzo di tagliar corto ai sermoni 
di mio padre... 

Cl. Lo conosco: la tua vocazione militare. — Ma in 
che puoi spender mai tanto danaro ? 

En. In che? Perdina .... ah, diamine, non lo so ! 

Cl. Ah! non vuoi dirmelo? Sta bene: tu hai dei 
secreti per me, ed io ne avrò per te. 

En. Ma la cosa è diversa ! Tu sei mia sorella men- 
tre io.... sono tuo fratello. D’ altronde poi io 
non ho secreti. 

Cl. Ebbene, ed io ne ho uno. 

En. Grande? 

Cl. Sì... che da un’ ora cerco di confidarti, senza 
che tu mi venga in soccorso. 
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En. Tò, tò, tò ! Di che mi parli da un’ora? Ah! 
Di de Sergine, per hacco ! Forse che... {Cle- 
menza china la testa ) Che il diascolo ti col- 
ga ! 

Cl. Non mi hai detto le venti volte tu stesso che 
-non s’ha da cercar ricchezze nel matrimonio ? 
, Che il vero lusso di una ricca ragazza è quel- 
lo di sposarsi un uomo che di lei sia degno? 

En. Sicuramente ... di certo ... 

Cl.-E troveresti de Sergine indegno di me?' 

En. No, no! gli è 1’ uomo di mondo eh’ io più 
ami ed onori ; ma il quihus si è ch’egli non 
pensa a te punto. - • 

Cl. Sarebbe codesto soltanto ? > * 

En. Eh ! parmi sia qualche cosa! 

Cl. Ebbene, rassicurati, ei ci pensa ! 

En. Donde lo sai ? ' 

Cl. Lo so da mille piccole cose che me ne danno 
certezza. Tu sai s’ io mi picco di possedere 
altre qualità e attrattive , eccettuata la mia 
dote? .... 

En. E vero, si ; anzi sei smoderatamente scettica 
co’ tuoi adoratori. 

Cl. Puoi dunque credermi quando ti dico che de 
Sergine mi ama. 

En. (piano, come fra se) E infatti, perchè no ? 

Cl. ( sorridendo ) Ma sì, perchè no? 

En. ( fra se) È già troppo tempo eh’ egli ama la 
marchesa, (forte) In verità, cara Clemenza, tu 
non potresti darmi un cognato che più mi pia- 
cesse. 

Cl. 0 caro Enrico ! 

En. Ma ho paura che papà non si faecia tirar per 
gli orecchi. '■> a 


•* * 
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Cl. Gliene tireremo una per cadauno. Del resto poi 
egli sempre mi disse che io avrei la écelta di 
mio marito. 

En. Lo so... ma dal dire al fare!... Ingomma, ve- 
dremo. Conviene anzitutto scandagliar de Ser- 
gine, e assicurarmi che tu non t’inganni. Sa- 
■ prò bene come prenderlo. 

Cl. Oh ! digli nettò e schietto : mia sorella vi 
ama .i, . -, . 

En. -Chfr?... -x 

Cl. E vi autorizzo a chiederne la mano. 

En. Ehi-; come corri tu ! 

Cl. Come un’onesta ragazza eh’ è ricca con un 
onest’ uomo povero. 

En. Zitto!*.. È papà!... (si scosta verso sinistra , 
intanto che Clemenza va incontro a Charrier 

.. ,• che la bacia). 


SCENA n. 

* - * • 4 • « t 

Chakbier e detti. 

Ch. (in piedi dinanzi il caminetto , dopo breve si- 
lenzio) Ho da parlare con tuo fratello. Cle- 
menza, lasciaci soli. 

Cl. (piano) Ecco la burrasca ! 

En. (sottovoce alla sorella) Bada che non ti colga! 
(Clemenza esce da destra ) 

Ch. Sedete, signore. (Enrico siede a sinistra del ta- 
volino. suo padre di fronte ) Vostro avolo era 
un meschino ricevitore d’imposte a, .Saint- Va- - 
lery .. > , . . . .. • » 
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En. Lo so bene. 

Ch. Vi prego non interrompermi. Terminati eh* eb- 
bi i miei studi al collegio di Roano, ei mi 
mandò a Parigi, con quindici luigi nel mio bor- 
sello, e una commendatizia per Laffitte. Sa- 
pete cosa mi ha detto lasciandomi ? 

En. Perfettamente : tu me lo ripeti ogniqualvolta 
che .... 

Ch. Vi prego osservare che io non vi dò del tu.... 

En. Per bacco ! tu sei meco in collera perchè ho 
accettate delle cambiali, ma io non lo sono 
teco poiché le hai pagate. Non ho quindi al- 
cun motivo per parlarti severamente. 

Ch. E credete che accettando delle cambiali io, 
partito senza aver nulla, sia giunto ad essere 
quel che sono ? No, signore ; ma si mercè, il 
lavoro , il buon contegno , 1’ economia ! Alla 
vostra età, io viveva con mille duecento fran- 
chi all’anno, e non faceva debiti. 

En. Lo credo bene, altrimenti dovevi pagarteli. 

Ch. Ed oggidì stesso, signorino, io non ispendo 
quanto voi. 

En. Non ci mancherebbe che questo ! 

Ch. Come ? 

En. Vorresti paragonare il figliuolo di un povero 
riscuotitore d’imposte, con quello del primo 
banchiere dell’ epoca ? 

Ce. Oh!... il primo... 

En. Di un sindaco di Parigi ? 

Ch. Ciò è vero... 

En. Di un futuro pari di Francia ? 

Ch. Non tanto presto ! Non ci siamo ancora a co- 
desto ! 

En. Via, non fare il modesto ; il pariato non può 


Digitized by Google 



— 9 — 


mancarti. Or bene, io mi ci preparo. II figliuo- 
lo di un pari di Francia, non può mica vive- 
re come quello di un scribacchino di notajo; 
tu stesso non lo vorresti 1 

Ch. Ma c* è un giusto limite a tutto ! 

En. L’ ho io sorpassato ? Veh ! quanto chiasso per 
una cambialuccia di duecento luigi ! 

Ch. Se fosse la prima... o l’ultima! 

Ex (si alza) Non è nè questa nè quella, ne con- 
vengo. Ma siamo logici ; tu mi hai detto spes- 
so : T ozio è il padre di tutti i vizi ; ora, io 
sono ozioso, scioperato. 

Ch. ( pure alzandosi) E gli è appunto questo che 
vi rimprovero. 

Ex Ma di chi è la colpa? Avevo una vocazione 
per lo stato militare, e tu mi hai proibito di 
abbracciarlo!;.. — Ora, me ne dai il permesso Z 

Ch. No, diamine, no ! 

Ex Ti prometto che non farò più debiti. 

Ch. No , prelerisco piuttosto pagarli ! Non ho già 
accumulato dei milioni per mandare il mio ere- 
de a farsi spaccar il cranio in Africa ! 

Ex Unico erede ? 

Ch. Si, del nome. 

Eh. Oh! Tu ti chiami Charrier ! 

Ch. Eh! eh! disprezzereste ora il nome di vostro 
padre ? 

Ex No, certamente! Non ne conosco anzi di più 
onorevole , e ti ringrazio di avermelo serbato 
senza macchia. È questa una porztone del re- 
taggio che molti padri oggidì trascurano, laon- 
de io ti son bene riconoscente di averci pen- 
sato. 

Ch. ( prendendogli le mani ) Ecco la mia ricompcn- 
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sa , caro figliuolo ! — Ma . corponoee ! Non ' . 
venni • già qui per farti delle carezze! «A. che 
punto eravamo? 

En. T’ importa ripigliare il discorso ? 

Ch. Si, perdina ! Tu hai commesse delle corbelle- 
rie, ed io voglio, non già sgridarti, chè mi 
hai fatto perdere il filo della collera, ma ben- 
sì ragionarti. 

En. Ebbene, ripigliamo. Io ti diceva che precluden- 
domi la carriera militare, mi avevi condanna- 
to all’ ozio, e che essendo questi ;il padre di 
tutti i vizi, tu dovevi esser indulgente per la 
sua piccola famiglinola. ' “••i . • 

Ch. Ma, delle carriere ve ne son tante ! 

En. Permetti un po’ ! Se io sono abbastanza ricco 
per poter fare quello mi piace, ja maggior ra- 
gione lo sarò per quello che non mi piace. Con- 
cessione per concessione!: io acconsento a non 
farmi soldato ; ma tu in ricambio, mi permet- 
terai non essere altro, e, per conseguenza, di 
commettere tratto tratto qualche pazzia per pas- 
sare il i tempo, sino a quel di in cui ti piace- 
rà darmi una moglie. Ti costerà un po' canic- 
cio, ma tu sei milionario ... 

Ch. E non sono già le tue pazze spese quelle che 
più mi fanno istizzire... preferirei vederti scia- 
lacquare il doppio in qualche altra cosa... 

En. Si, in qualche altra cosa che non mi diver- 
■■ tisse. < • 

Ch. Che non ti compromettesse, sciagurato Lcome 
diamine vuoi tu ch’io pensi a dar moglie ad 
un vero pilastro da quinte ? 

En . E dove vuoi ch’io frequenti, dove ho d’ andar- 
mene ? Parla... ti andrò! • - 
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Ch. Io non vo’ sapere dove tu vada ... nè te lo 
chieggo .... ma s’ è proprio necessario che tu 
vada in qualche luogo, è certo che un lega- 
me con qualche donnuccia .... come.... chia- 
marla? 

En. Maritata? 

Ch. No! ma insomma.... con una donnetta che 
avesse da adoperare dei riguardi ... è certo, 
dico che un tal legame ti costerebbe meno e 
non pregiudicherebbe al tuo collocamento... 

Eh. In nome del cielo j un po’ di morale non 
guasta. • 

Ch. 0 Dio buono, so bene che questa non è la 
morale del Vangelo, ma è quella del mondo : 
che vuoi che ci faccia ? 

Eh. Io dico e scommetto che tu pel primo ricuse- 
resti la tua figliuola ad un uomo che si tro- 
V vasse in tale posizione. 

Ch. Niènte affatto. 

En. Vediamo un po’ : io suppongo, per esempio, 
che il mio amico de Sergine. i. 

Ch. Quello è altra cosa ; il suo. legame è notorio, 
pubblico... • . 

En. Pubblico ? Nè esso nè la marchesa 1* hanno pro- 
palato, e nessuno fa le viste di accorgersene. 

Ch. Già, il secreto di Pulcinella. 

En. Ma „ di un Pulcinella assai buono e discreto, 

1 dacché dappertntto la marchesa è accolta di- 
stintamente, e tutti vanno alle sue conversa- 
zioni. 

Ch. Eh ! dal momento che salva le apparenze.. 

En. Tutto è salvo... tranne 1’ onore 1 Io ammi*~ 

ro i tuoi facili giudizj siili’ argomento delle 
donne leggere... ed anzi gli condivido; ma in 
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poi sono assai delicato allorché trattasi di mia 
sorella, e mi maraviglio che tu le permetta di 
- frequentare la marchesa, se il suo legame con 
de Sargine è difatti pubblico. 

Cu. Quando dico pubblico, intendo .. . 

*En. Che non lo é. 

Ch. Eh ! non seccarmi co’ tuoi giuochi di parole. 
La marchesa frequenta le migliori società, ella 
vi è veduta benissimo ed accolta, laonde non 
• ho motivo di romperla seco. 

Un. Io non dico il contrario, ma sarebbe curiosa 
che un di o 1* altro la fosse compromessa, e 
de Sergine non trovasse più da ammogliarsi. 

Ch. Ammogliato lo è di già. Il suo legame è ri- 
guardato come una specie di matrimonio mor- 
ganatico. Del resto poi, cosa mi vai cantando 
tanto tempo col tuo de Sergine ? Credi tu ch’io 
accompagnerei tua sorella dalla marchesa se 
una tale relazione fosse di natura da farle 
torto? 

' £n. Lungi da me ... 

Ch. Io onoro e venero la marchesa ! la considero 
come un angelo ... 

£n. Angelo decaduto, a ogni modo. 

Ch. Eh! va là che la marchesa è più da compian- 
gersi che da biasimarsi. 

£n. Anzi, io non voglio punto biasimarla, ma chieg- 
go di non essere tenuto a compiangerla. Par- 
mi che tutto le sia ben riuscito : orfanella e 
povera, ella si disposò ad un vecchio perchè 
ricchissimo ... 

Ch. Non è vero. Ella si disposò a suo zio per ra- 
gioni di famiglia e non per calcolo d’interes- 
se. La è stata di una bontà angelica per esso, 
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il che non è tenue merito, perchè il vecchio» 
è un mastino di razza ringhiosa . spero che- 
il tuo buon gusto per la contraddizione noi* 
giunga sino a difenderlo!... 

En. No, oh, no! Egli anzi m’ irrita i nervi, quel 
vecchio paradossale e puntiglioso... nemico per- 
sonale dell’ eguaglianza, e sarcastico detratto- 
re della nostra rivoluzione ! Sono anzi arcicon- 
tento che sua moglie lo abbia fatto condanna- 
re separandosi da esso mercè l’esborso di un» 
pensione di 50,000 franchi ; anzi non me n’ha- 
a male che per soprassello gli abbia ben ac- 
conciato il capo, e sia giunta a farsi perdona- 
re dal mondo questo suo peccatuccio. Ma quan- 
to poi a trovarla da compiangere, no, no, no E' 

Servo. ( annunzia da destra ) Il signor marchese d’Au- 
berive! 

En. Quando si parla del lupo... 


SCENA nz. 

Il Marchese e detti. 

Ch. Ah! signor marchese, perchè disturbarvi?... 

Mar. Che dite? Nulla mi disturba meno che recar- 
mi da voi. 

Ch. (s’inchina) Signor marchese ... 

Mar. Sì, certamente : voi vi trovate sulla via che 
percorro: mi avevate fatto 1’ onore di scriver- 
mi per chiedermi un colloquio in mia casa, 
doveva quindi rispondervi ... mentre, passando* 
di qua, rimpetto la vostra porta, mi sono det- 
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to : Perdina ! risparmiamo una gita 'all’ottimo 
messer Charrier, e una responsiva a noi stessi. 

_/ Voi non immaginate che orrore io senta per 
le penne 

E:n. Orrore che mio padre dee benedire, perchè gli 
vai T onore di una vostra visita. 

Ch. 0 Enrico! 

Mar. Vi avrei forse offeso, giovinetto ? Questa non 
era la mia intenzione, ma se non siete sod- 
disfatto.,.. 

Cu. Oh ! lo è, lo è ! 

En. Non troppo! . « 

Ch. Fammi il piacere d’ andartene ; debbo parlare 
di affari col signor marchese. 

IEn.. ( fra se) Infatti, sarebbe ridicola !.... (forte) Vi 
son servo, signore ! (esce) 


SCENA IV. 

Charrier, il Marchese. 


r • 

Mar. Gli è grazioso quel vostro figliuolo, ha il san- 
gue vivo, eh...? 

Ch. Anche troppo. — Io sono incaricato... 

Mar. A che lo destinate ? 

Ch. AI matrimonio. ' ; * : 

Mar. Siete ben severo : o non avrebb’egli altra vo- 
. cazione ? 

Ch. Voleva farsi militare ; ma capirete bene eh’ io 
non ci penso... 

Mar. Eh ! non volete che il vostro nome perisca... 
capisco. Gli è un altro tratto caratteristico del- 
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1’ aristocrazia del danaro, che io raccolgo reli- 
giosamente. I rovesci del vincitore sono la con- 
solazione del vinto : consolazione ben innocen- 
te ; voi altri ci avete rovesciati, ed io mi ral- 
legro di vedere quello che avete posto in na- 
stra vece. 

Cu. L’eguaglianza. 

Mar. La è bella la vostra eguaglianza, affé ! Ave- 
te sostituito una casta all’ altra, ecco tutto ! 

€h. In Francia non ci sono più caste. 

Mar. Voi lo dite ! Ascoltate il linguaggio e gli usi 
della vostra : Voi altri non vi maritate che 
fra pari, appunto come facevamo noi. — Voi 
dite: È un pitocco! non ha un soldo! come 
noi dicevamo r Non ha nascita ! — Voi avete 
i vostri quarti di ricchezza, come noi quelli di 
nobiltà ; il milionario dell’ jeri tratta con di- 
sprezzo quello dell’ oggi. Avete il monopolio 
del potere, come noi. — Ecco quanto alle ras- 
somiglianze. Volete che passiamo alle differen- 
ze ? — La nostra ostentazione avea qualche 
grandezza, e qualche grazia la nostra impor- 
tanza : avevamo altri convincimenti oltre i no- 
stri interessi ; e finalmente non pagavamo che 
un’ imposta, è vero, ma appunto quella che 
voi altri non pagate mai... quella del sangue! 

Ch. Ci sarebbe molto da rispondere a codesto, ma 
1’ affare tirerebbe in lungo e noi, in questa 
casta che lavora sempre, abbiamo poco tempo 
da perdere. — Ero incaricato pertanto dalla 
signora marchesa, vostra moglie.... 

Mar. Mia nipote, se vi piace. 

Ch. Sia pure, vostra nipote : ero incaricato di una 
missione delicata. 
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Mar. Nulla di più semplice fra persone delicate- 
Parlate. 

Ch. Ella si lasciò vincere da quella febbre di spe- 
culazioni che invade Parigi .... 

Mar. E ba perduto. Tocca a me pagare, ho buo- 
ne spalle... 

Ch. Anzi tutto voi non siete obbligato a pagare- 
Gl’ impegni della moglie .... 

Mar. Passiam’ oltre a codesto ! Quanto deve ? 

Ch. Centomila franchi! 

Mar. Cospettone l 

Ch. Essa non ve li chiede, ma domanda solo glieli 
antecipate, trattenendole metà della sua pen- 
sione sino all’ intero pagamento del suo debi- 
to, capitale e interessi. 

Mar. La proposta non è accettabile : ma questi so- 
no certi accomodamenti intimi di famiglia che 
si regoleranno meglio fra me ed essa anziché 
mercè un intermediario. Penso che non farà 
difficoltà a ricevermi : se il marito ebbe con. 
essa dei torti, non li ebbe lo zio. Vogliate per- 
tanto annunziarle una mia visita. — In quale 
scrocconeria s* è inciampata ? 

Ch. Nella Banca territoriale di Vernouillet. Ella sot- 
toscrisse per duecento azioni, senza consul- 
tarmi. 

Mar. Però ella non compariva nel processo inten- 
tato dagli azionisti. 

Ch. Credette suo dovere non confondere il vostro- 
nome ai dibattimenti relativi a quell’ affare... 

Mar. Gliene so grado! 

Ch. D’ altronde, è assai probabile che gli azionisti 
vedranno respinta la loro domanda ; Vernouil- 
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let è troppo astutto per lasciarsi cogliere alla 
sprovvista . 

Mar. Gli è un giovanotto di spirito, colui. 

Ch. Lo conoscete ? 

Mar. L’ ho veduto nelle conversazioni dei primi 
banchieri ... 

Ch. Ma non Io vedrete più. 

Mar. 0 perchè? Egli guadagnò il suo processo. 

Ch. Dunque non avete letti i Considerando della 
sentenza ? Essi sono terribili contro di esso, 
perfino quello che gli fa guadagnar la causa. 
«Considerando tuttavia che le manovre del det- 
to Vernouillet non costituiscono un delitto pre- 
visto dalla legge.... » 

Mar. Dal momento eh’ è in regola colla legge, che 
avete da dire ? Quel povero diavolo non man- 
cò che all’onore. 

Cp. Ebbene? - 

Mar. Ebbene.... l’onore non esiste più! 

Ch. O signor marchese! 

Mar. Voi altri lo avete soppiantato colla legalità. 
E vero che ha sotto la sua giurisdizione an- 
cora i debiti di giuoco ; ma una volta che la 
legge li riconosca, l’onore se ne rimarrà colle 
braccia penzoloni dinanzi al Codice. 

Ch. Ebbene, vedrete se Vernouillet non sarà ban- 
dito da ogni buona società. 

Mab. Bah ! Voi sarete il primo a stringergli la 
mano! 

Ce. Io ? 

Mar. La strirgete ogni giorno a cento persone che 
valgono ancor meno di lui! 

Ce. No, mai! 

Mar. ( gli prende la mano ) Uomo virtuoso ! — 


Oli Sfrontati 
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Guardate ! Io sono meno puritano di voi! ( ab- 
bandona la mano e scuote le sue dita, dopo 
esser passato a sinistra , dove siede) Permette- 
te però eh’ io ammiri la vostra ineonseguen- 
, za ! Voi siete nei migliori termini di amicizia 
con messer Barban^on, eh’ è un animalaccio.... 

Oh. Ma onest’ uomo. 

Mar. Lo salutereste se fosse povero ? 

Ch. Se fosse povero non là conoscerei. 

Mar. Dunque è unicamente la sua posizione che co- 
noscete e il suo danaro che salutate. Orbene! 
Credete vi sia grand» differenza dal salutare il 
danaro di un imbecille da quello di un bric- 
cone? — Contradditemi, se potete, ma non 
vi stringete nelle spalle. — Quanto a me, lo, 
adoro il danaro dovunque lo incontri; le im- 
mondezze umane non giungono a macchiarne 
la divinità ; egli è, perchè è ! 

Ch. Ma, cospettone, egli c’ è stato sempre, cesi ai 
' vostri come ai nostri tempi ! 

Mar. Perdonate! ai miei tempi non era che un se- 
midio. Quello che mi diverte nella vostra am- 
mirabile rivoluzione, si è di conoscere come 
non avverti che abbattendo la nobiltà, eli’ ab- 
batteva la sola cosa che potesse dominar la 
ricchezza. L* ottantanove si è fatto a profitto 
dei nostri intendenti e maggiordomi, e loro fi 
gliuoli ; voi avete surrogato all’ aristocrazia la 
plutocrazia ; quanto a democrazia , sarà sem- 
pre una parola vuota di senso sino a che non 
abbiate trovato come quel bravo Licurgo, udì 
moneta di rame troppo pesante perchè si pos 
sa giuocare con essa. — Avreste qualche ri 
sporta piccante con che rimbeccarmi? 
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C#, No, signore, no. 

Ma*. Ma sì, io lo veggo al movimento muscolare 
ddi vostro viso. Non vi fate soggezione, caro 
mio. ( trae V orologio ) Ho ancora un quarta 
d’ ora a vostra disposizione. 

Ca. Troppo gentile, signor marchese. 

Servo, (annunciando da destra) Il signor Vernouil- 
' let fa domandare se Vossignoria può rice- 
verlo. 

Ch. No. 

Mar. Avete paura di essere costretto di porgergli 
la mano in mia presenza ? 

Ch.,(<?<>« fierezza al servo) Fatelo entrare. 


BOERA ▼. 

* Vernouillet e detti. 

m 

Ca. [con alterigia) Se avete da parlarmi, messere, 
mi dispiace dirvi clie non sono disponibile .... 
pel momento : ho che fare col signor mar- 
chese. 

Ver, (con assai umiltà ) Non monta, signore, ri- 
tornerò. 

Mar. No, no... io non voglio disturbar chicchessia: 
d’ altronde, abbiamo finito. Se qui sono di 
troppo #.« _ 

Va*. No, signore. 

Ch. AUora , signore', sbrigatevi ..„ Sono aspettato. 

Vrr. V affare ò semplice, signor Charrier, io sto 
realizzando il mio avere ; siccome ho qualche, 
capitale presso di voi, vengo a pregarvi... 
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Ch. Vado tosto ordinare si pongano in ordine i vo- 
stri conti; avrete il vostro da qui a poco. Si- 
gnor marchese, vi son servo ( esce da sini- 
stra ). 

SCENA VI. 

Il Marchese, Vernouillkt. 

* ' . k . * % . # 

Mar. (fra se) Tu gli stringerai la mano, facchino, 
te lo dico io. (trae V orologio di saccoccia) 
Bah ! mi aspettino al circolo ; ho qui di che 
divertirmi, (a Vcincuillct che sta esaminanda 
i quadri delle pareli per darsi un contegno .) 
Non mi riconoscete più, signor Yercouillet? 

Ver. Perdonate, signore, ma io temeva di non es- 
sere riconosciuto. 

Mar. A motivo di quel vostro processo? Eh! par- 
mi che la faconda non fosse mica da cape- 
stro ... e poi, questa brusca accoglienza fatta- 
vi da Charrier mi ha disposto in vostro fa- 
vore. 

Ver. Ah ! vi giuro, signore, che in quella malau- 
gurata speculazione il mio scopo era di fare 
un buon colpo che mi ponesse in grado di re- 
starmene per sempre onest’uomo. 

JUar. E difatti ciò vai meglio per un giovane di cuo- 
re, anziché passar la vita stentando in magri 
affari... Si mena la botta una buona volta, il 
che è duro, noi nego, ma almeno non si tor- 
na da capo : ecco come io intendo la pro- 
• bità. 
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Ver. Ed io pure. Per mala sorte ho naufragato in 
porto. 

Mar. Ma infine, di che vi lagnale? Avete fatto il 
salto pericoloso : potevate rompervi le reni, e 
la scappaste bella con una semplice torcitura, 
il che prova che siete caduto... in piedii (st 
alza ) Suvvia ; talvolta io sono uomo da dar 
buoni consigli ; apritemi il vostro cuore : qua- 
l’è il vostro attivo? 

Ver. Ottocentomila franchi. 

Mar. Ottocentomila franchi ? E che mi parlate di 
onestà ? :Voi siete eccessivamente delicato, ami- 
co!... Che progetto avete? 

Ver. Di abbandonare la Francia. 

Mar. E perchè ? 

Ver. Avete veduta l’accoglienza del signor Char- 
rier ? Ebbene , da otto giorni la trovo eguale 
per ogni dove. 

M\r. Per bacco ! vi presentate con una faccia con- 
trita che eccita alla petulanza. Sembrate nel- 
1’ atto di accingervi a subire una condanna ! 
11 semplicione se la inghiotte, ma l’uomo for- 
te la sputa. È duopo comporsi una fronte che 
non arrossisca, capite ? La sfrontatezza ; ecco 
quanto vi può essere in una società che ripo- 
sa intera sopra due tacite convenzioni : prima , 
accogliere le persone per quello che sembra- 
no ; seconda , non guardare attraverso i vetri 
sino a che non sono spezzati. 

Ver. Ma , signor marchese , i miei sono appunto 
spezzati ! 

Mar. No, sono fessi soltanto. Ma non s’ ha da ab- 
bandonarsi, perdio! L’ occhio provocatore, la 
voce alta e forte ! Non aspettate che le per- 
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sone vengano a voi, nè andate loro incontro, 
perchè o non verrebbero, o vi volterebbero la 
écbienà ; camminate sopra di loro porgendo ad 
esse la mano in atto di minaccia, e ve la strin- 
geranno: primo di tutti Charrier; e ciò, a dir- 
vela, mi divertirà molto. 

Ver. Credete veramente?... 

Mar. Ne sono certissimo. V’ imbatterete forse in 
qualche temperamento sanguinoso, in qualche 
don Chisciotte che volterà strada, e indietreg- 
gerà ; ma darete un esempio,, e tutto sarà 
finito. 

Ver. Io so bene tirar di scherma ... 

Mar. Bah ! 11 duello non è di questo tempo. Po- 
netevi semplicemente sotto la protezione della 
legge. La legge, vedete, è una cosa ammira- 
bile I Essa non ammette il diffamatore alla pro- 
va del fatto... e difatti, a che saremmo giunti 
se , per vilipendere impunemente un uomo 
come voi , bastasse provare quello che ha 
detto ?... 

Ver. Non vi sarebbe più sicurezza per alcuno. 

Mar. Tranne per gl’ imbecilli. 

Ver. E siete certo che si dimenticherà tutto ?.... 

Mar. Perdio! Guardate Charrier: non gode egli la 
generale opinione ? 

Ver. Come!.,. Charrier.... Forse che... 

Mar. Eh ! non lo sapevate ? Vedete se so» «ose che 
si dimenticano. Si, ha guadagnato dn «erto 
processo saranno circa quindici anni* processo 
che è un riscontro del vostro. & cesa fede ? 
Pagò di sfrontatezza. 

Vbr. Ed ere è podestà del fitto circondario 1 
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Mar. E in breve pari di Francia, dicono... ciò do- 
vrebbe incoraggirvi ! 

Veli. Grazie , signor marchese ! Avevo perdute le 
staffe, ma voi mi riponete in sella ! Ora io ri- 
piglio lutti i miei sensi, e perdio !... 

Mar. Saprete ancora dominare gli eventi. 

Ver. Ve ne dò la mia parola. La strada percorsa , 
da Charrier in quindici anni,- . voglio correrla 
in quindici giorni. 

Mar. Come mai? 

Ver. Per la retta via. 

Mar. Vale a dire per la più breve ; gli è lutt' li- 
no ... in matematica. Ma... 

Ver. Jeridl mi offrirono il giornale la Coscienza pub- 
blica. Che avevo da fare di un’arme? Mi cre- 
devo già perduto per sempre, ero sbalordito, 
e ricusai. Ma non è ancora venduto, e dipen- 
de da me l’averlo... e l'avrò! Eh! vivaddio, 
signori miei, le parti stanno per cangiare! 

Mar. È un’ispirazione di genio la vostra! (fra se) 
Comprano un giornale come noi si comprava 
un reggimento ! ( a Vernouilìet) Ah! ah ! voi 
vi vendicherete per bene! 

Ver. Vendicarmi? Oibò, oibò ! La vendetta è una 
puerilità da vinti, mentre io, domani, sarò il 
padrone del mondo 1 col danaro che mi avan- 
za io m’ impadronisco della sola cosa di cui 
non peranco disponeva il danaro, della opi- 
nione] Riunisco nelle mie mani li due poteri 
che si disputarono il seggio f le finanze e la 
stampa ! Le decuplo V una mercè l’altra, apro 
loro una nuova era, e faccio semplicemente e 
puramente una rivoluzione. 
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Ch. Bah ! 

Ver. Sì, mio caro Charrier ; é appunto per pagar- 
lo che vado realizzando il mio avere. 

Mar., (a Charrier) Onorate in esso la virtù tutta 
nuda, e ne sarete ricompensato. Addio, signo- 
ri; ho ritardato di un’ ora il mio consueto con- 
vegno: ma non ho perduto il mio tempo, [fra 
se, uscendo) Crepa, bella società ! ( Charrier 
accompagna il marchese sino alla porta di de- 
stra). 


SCEMA VHI. 

, < . . * 

Vernouillet, Charrier. 

Ver. In questi ultimi tempi io venni fortemente at- 
taccato, ma so che sempre mi difendeste e ve 
ne so grado. 

Ch. Buon Dio! Non ebbi gran fatto occasione di di- 
fendervi ... 

Ver. Ma sono certo che non ve ne siete lasciato 
sfuggir una, e una parola dalla vostra bocca 
ha più autorità di tutte le calunnie, (porgendo- 
gli la mano) Alleanza fra noi in vita e in mor- 
te. (Charrier gli porge la mano , guardando «- 
stintivamente la porta per dove è uscito il mar- 
chese) Suvvia, caro mio, io non sono già un 
vano promettitore ; in che posso servirvi ? 

Ch. In nulla, caro mio ... il contegno da me tenu- 
to riguardo vostro fu quale doveva essere, ed 
^io non voglio ricompensa. 

Ver. Non facciamo ragazzate, amico ; accrescere- 
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stela mia riconoscenza offrendomi un' occasione 
di testinioniarvela. (siede presso il tavolino'). 

Ce. ( fra se) È pieno di buon cuore, costui! 

Ver. Parlate. Ho qualche fedele cui debbo render 
servigio, ma voglio incominciar da voi. 

Ce. (siede a destra del tavolino) Egli è che non 
veggo troppo bene .*. 

Ver. So da buona fonte che trattasi di conferirvi il 
panato. Il ré resiste ma noi [gli forzeremo la 
mano. 

Ch. In qual modo ? 

Ver. Accoccandogli un buon articolo contro la Ca- 
mera dei pari, dove non si cacciano che 
uomini fuori di età e di servizio, a detrimen- 
to delle persone che al pari di voi accoppiane 
1’ esperienza e V attività. Ve ne giova ? 

f!e. Non converebbe però troppo ... 

Ver. Sta bene, siamo intesi... Noti mi ringraziate, 
perché, ve lo ripeto, sono ancor io quello che 
vi. debbo esser grato, (si alzano) 

Cn. (gli stringe la mano) Pieno di buon cuore ! 

Ver. Ora vi lascio ; è necessario ch’ io passi alla 
cassa. 

€a. Non v’ incomodate ; spedirò là somma a casa 
vostra. 

Ver. No, no. Nell’ uscire, posso prenderla meco. 

Cn reno, (annunzia da destra) Il signor Visconte e 
viscontessa d‘ Isrgny. 

Ver. Perpetui candidati dell* Academia francese! (sta 
fra il caminetto e il tavolino). 
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SCENA IX. 

' s 

Il Visconte, La Viscontessa e detti. 

1 , V \ 

Ver. Son dispiacente al sommo, madama, di dove® 
uscire quando voi entrate; ma gli affari me 
lo impongono, ed io parto... 

La V. Pel Belgio? ( accostandosi a Charrier) Siete- 
maravigliato della mia visita, caro signore ? Ec- 
cone la cagione : d’ Isigny aveva da parlarvi*- 

non so di die, ed io sono salila per Venirvi 
invitare al mio ballo del 3 corrente. 

Cb. Troppo onore, bella viscontessa! (le bacia to’ 
mano ) 

La V. Non vi affrettate a menarne vanto, veli ! fló» 
mi cale già gran fatto di voi — chè abbiamo' 
sempre dei giuocatori di whist, — ma si del- 
la vostra leggiadra figliuola e del cattivo mo- 
bile di vostro figlio, uno degli ultimi giovinet- 
ti che sappiano e vogliano ancora danzare. 

Ctì. Ve ne ringrazierà egli stesso, madama, (va suo- 
nare un campanello presso il caminetto : la vi- 
scontessa siede a sinistra del tavolino). 

Ver, (fra se) Sciocca vanagloriosa! Suo manto è- 
visconte come lo son io... Eh ! ti ripòfrò stiK 
tuo sétitierò, sfatine pnr cheta 1 

Ch. (ad un servo eh’ entra da sinistra ) Pregate En- 
rico e tuia figlia che qtii ài reChitio. 

Ver. (a Charrier ) Addio, amico. ( gli stringe la mo- 
no. (Al visconte porgendogli del pari la destra) 
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A rivederci, caro visconte. (il visconte ricam- 
bia) Madama (s’ inchina ed esce da de- 

stra ). 


SCENA X. 


Chakrier, La Viscontessa seduta. Il Visconte. 

La V. (al Visconte ) Come ardite porger la mano a 
tal sorta di persone ? 

Il V. Diamine! Ho veduto che anche Charrier... 

La V. Gli uomini sono ben vili! 

€h. Dio buono! Ogni peccato, madama, si merita 
misericordia. 

La V. Io invece non sono misericordiosa : mercè tali 
indulgenze, signori miei, la gente onesta si fa 
' suppeditare dai bricconi. 

Ch. Perdonate ; Vernouillet non è un uomo ordi- 
nario .... Se c* è che dire qualcosa sulla sor- 
gente delle sue ricchezze, scommetto però 
che ne farà buon uso Egli ha incomin- 

ciato facendosi 1’ acquirente della Coscienza 
. pubblica. 

Il V. Del giornale ? 

Cu. Già. 

Il V. ( fra se) Cospetto! allora! gli è uomo da trat- 
^ . tarsi con ogni riguardo! 

Un servo, (da destra) Messer de Sergine. 
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SCENA ZI. 

S e r g 1 n e e detti. 

Ch. Buon giorno, Sergine. Venite per me o per mi©^ 
figlio ? 

Ser. Oggi, per vostro figlio. 

Ch. L' ho fatto proprio chiamare testé. 

La V. Signor de Sergine ! 

Ser. ( stringendo la mano alla Viscontessa) State be- 
ne, madama? 

Il V. 0 che dite della grande notizia ? 

Ser. Dico che non la so. 

La V. Il vostro giornale, è venduto. 

Ser. Ah! Quel povero Deschamps trovò alla fine un 
acquirente ? Sono ben contento. E qual è il 
' nome del mio nuovo capo ? 

Cn. Vernouillet. 

, Ser. Vernouillet ? 

Il V. E cosi?... che ne dite? 

Ser. Dico éhe Deschamps ha commessa una mala 
azione, e dato un esempio funesto. Se i gior- 
nalisti non costituiscono un consiglio dell* or- 
dine, come gli avvocati, la stampa è per- 
duta ! 

Ch. Oh!.... perduta! 

Ser. E come no ? Ecco ad esempio ' un uomo 
che non potrebbe acquistare la carica di nota- 
jo, di avvocato o di sensale di cambi, perchè 
queste varie professioni hanno un consiglio di 
disciplina che sorveglia all’ onore del corpo, e 
può acquistare un giornale, 11, sopra il ban- 
co, come un pasticcio ! Si dà in mano que- 
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st’ arme terribile al maggior offerente, e i gior- 
nalisti lasciano farei In verità, quello che mi 
sorprende si è che questa invasione della stam- 
pa verificatasi a mezzo dell’ oro non abbia avu- 
to principio assai prima ! 

■Xt* V. ( freddamente ) Avete ricevuto il vostre invito 
per il 3 ? 

Seb. SI, madama, e ve ne ringrazio, 

.La. V. (al visconte) Andiamo, amico. — Addio, ai- 
gnori. (escono da destre) 


8CEHA Zìi. 

CflARRlRR , S^RCIMR. 

^Ser. Si direbbe che io feci fuggire la viscontessa. 
Vernouillet sarebbe forse suo amico f 

Ch. Voi avete la liugua spiccia, amico ... 

Ser. SI, e franca. 

*€b. Non sarò già io quello che vi sconsiglia dalla 
franchezza, perchè la professo io medesimo; 
ma talora v’ hanno occasioni in cui convien 
essere franchi in petto. Checché ne pensiate di 
Vernouillet, voi state per trovarvi secoiui in qb-r 
bligati rapporti , e , diciamolo anche, disu- 
guali .« 

SSrr. Mio -caro signor Cbarrier, io non sono stato 
in dipendenza di chicchessia, e noi sarò mai: 
io non pungo la mia penna ai servigi di un 
giornale, ma al un giornale a quelli delle mie 
idee. Il giorno in cui Vernouillet vorrà diso- 
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onorare la Cascina pubblica, io cercherò l’o- 
spitalità altrove. 

Ch. Niente (li meglio, ma intanto?... 

Sbr. Intanto, state pure tranquillo : saprò tenerlo 
a debita distanza. 


SCE9A XIII. 

Enrico e detti. 

» - • * 

En. (a Sergine) Buon giorno, amico. Mi hai fat- 
to chiamare, papà ? 

Ce. Si, ma giungi tardo ; la viscontessa voleva in- 
vitarti personalmente al suo ballo, ma se n’è 
andata. 

En. Me ne dispiace assai.... Era seco... Era seco 
il visconte ? 

Cjbu Certamente. 

En. Il mio rincrescimento raddoppia. Ho mancata 
di onorare il dorè dell’ aristocrazia. Tu sai, 
de Sergine, cbe-n alcuni invidiosi, hanno con- 
testato la loro nobiltà ... ma si risali alle sor- 
genti e fu trovato che il visconte è realmente 
nativo d’Isigny, e che suo avolo ci vendeva 
il burro! 

Ch. Tu godi soltanto a far la censura delle, persa- 
. ne che ricavo in mia casa- > 

En. §h! fa di riceverne delle altre, — A propo- 
sito, dimenticavo dirti che alla cassa doman- 
dano di te. . ; ' . ■ 

Ch. Perchè non dirmelo tosto? Buon giorno, d* 
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Sergine, (andandosene) Bisogna proprio che mio 
figlio qnando non ne commette, ne dice al- 
meno, delle coi bellerie! ( esce da sinistra) 


SCENA XIV. 

Emiico, Sergjne. 

Ere. (a mezza voce) E cosi? 

Seb. Ho lasciato testé Ville fort ; egli dichiara che 
parlando dei banchieri egli non alluder pun- 
to a tuo padre, per il quale del resto profes- 
sa il maggior rispetto, il che ti ripeterà egli 
medesimo questa sera al circolo, dinanzi a te- 
stimoni. B? 

En. Gli è un bili one, perchè 1* allusione era ma- 
nifesta ; la rij illazione di un’ onest’ uomo ras- 
somiglia a quella di una donna virtuosa : bat- 
tendo si per essa la si ccn pi omette, Nonper- 
tanto te ne ringrazio egualmente. 

Ser. Tu sai sino a qua) punto puoi contare su 
me. 

Ek. Eb ! per bacco !... più che tu sopra di me ! Io 
non amo le frasi sentimentali, ma sento il bi- 
sogno di dirti... 

Ser. Che cosa? 

Ei«. No, sono sciocchezze da romanzi. Insomma, 
vado supeibo di esserti amico, perchè ciò mi 
dà una buona idra di me n rdesimo. 

<£er. E’ pare che te ne faccia di me una stra- 
g rande. 
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En. Hn anche in mente un progetto di cui debbo 
parlarli, progetto che io accarezzo da qualche 
tempo nella solitudine .... Come trovi tu mia 
sorella? Arrossisci! Benone! bravo! Tu l’ami 
dunque ! Già ne sospettavo ! 

Ser. Che pazzie vai dicendo?... 

En. Io m’ incarico dell’ assenso di mio padre, tu 
fa di ottenere quello di Clemenza .... fratello 
' mio! 

Ser. ( abbandonandosi sur una seggiola) Ottimo En- 
rico ! 

En. 0 che hai adesso? 

Ser. Sono commesso sino alle lagrime di quanto la 
tua amicizia ha pensato per me... ma è im- 
possibile ! > ■ <1 

En. Perchè?- ■ 

Ser. Io amo tua sorella, sì, non lo nascondo, e 
1 avevo duopo di questa spiegazione, perchè non 
sapeva sotto quale pretesto cessare dalle mie 
visite in tua casa, senz’ affliggere la nostra a- 
micizia. 

En. Ma, perdio, a che cessare?.... 

Ser. Perchè debbo dimenticare tua sorella, amico... 
io non sono libero. 

En. Ma, dal momento che ami Clemenza, tu non 
’ ami più la marchesa, e non veggo... 

Ser. Il vincolo sussiste egualmente. La marchesa 
non è già una donna eh’ io abbia incontrata 
libera e che nulla abbia sacrificato per esser 
mia. 

En. Come ? 

Ser. ( alzandosi ) Dopo- le tue fraterne parole, debbo 
dirti intera la verità ! La mia intimità seco è 
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anteriore alla sua separazione ; anzi n* è la 
sola cagione. 

En. Bah ! 

Ser. Il marchese ne aveva dei sospetti da qualche 
tempo : stette quindi all’ erta, e n’ ebbe le 
prove. 

En, E quello spadaccino non ti uccise? 

Ser. Entrò da me un mattino, pallidissimo e in- 
vecchiato già di dieci anni. «Messere, dissemi, 
voi, siete V innamorato di mia nipote, non io 
negate 1 Io non posso uccidervi senza disono- 
rare una d’ Auberive ; questo è quanto vbsal? 
va la vita. Ho diritte però di disporre di voi : 
partite e viaggiate per tre ipesi. » Si fu allo- 
ra che mi recai in Firenze dove ti ho rivedu- 
' to. Al mio ritorno, la marchesa era divisa dal 
marito ; egli le avea mancato gravemente di 
rispetto dinanzi a testimoni, e quindi esigette 
che gl’ intentasse un processo per separazione. 

L* onore era salvo ! 

En. Veli! veli! veh 1 II volteggiatore alla Luigi XIV 
risale un po’ nella mia stima. Ma perchè non 
ha egli puramente e semplicemente perdonato 
alla marchesa? 

Ser. Ei gliene fece V offerta, ma essa coraggiosa 
ricusò. Vedi dunque che mi ha tutto sacrifi- 
cato. 

En. SI , tutto ; ma in totale non ha perduto 
nulla. 

Ser. Ahimè 1 la società, nell’ accordarci amnistia, 
ha creato per noi un vincolo più indissolubi- 
le dello stesso matrimonio. La tacita oondi-, 
zione della, sua, tolleranza, è la perpetuità del 

, • ■ • 
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legame ; il giorno in cui*, frangendosi, diverreb- 
be una volgare avventura, tutto lo scandalo so- 
speso sul capo di quella povera donna le pre- 
cipiterebbe addosso schiacciandola. — Ed ora, 
credi che abbia il diritto di abbandonarla? 

En» No,. . 

Ser. Ebbene ; ora non parliamo più di ciò, non ri- 
parliamone più! Quando si vuole cicatrizzare 
una ferita non convien mai toccarla. Io non 
verrò più qui.... verrai tu da me... e vienci 
spesso ... (si socchiude la porta di sinistra ) Tua 
sorella! Addio! ( Clemenza scorgendolo, si 
ferma ; Sergine la saluta freddamente ed 
esce ). 


SCENA VII. 

« 

Clemenza , Enrico 


Cl. E cosi ?... 

En. ( fra sé) Tagliamo addirittura sul vivo! (forte) 
Mia povera ragazza, avevo proprio ragione io; 
egli non pensa a te ; ne ama un’ altra. 

Cl. (dopo breve silenzio) Chi ? 

En. Non mi disse il nome. È una giovane del sob- 
borgo San Germano eh’ egli non può sposarsi. 
(Clemenza siede e piange in silenzio , col faz- 
zoletto agli occhi, Enrico le s' inginocchia di- 
nanzi e V attornia colle braccia) Orsù, via.... 
ragazza che sei non piangere che mi 
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<?przzi iì cuore. Ti troveremo bene iin ttiarito 
che sia degno di^ te. quand'anche dovessi an- 
darlo trovare in capo al mondo. Ma te ne pre- 
go , sorella, non piangere! — ( piagnuccola 
aneli egli) lo ti voglio pur bene, io! (Clemen- 
za lo bacia in fronte , si alza ed esce lenta- 
mente da sinistra ; Enrico la segue cogli oc- 
chi) S’ egli nou può abbandonar la marchesa, 
la marchesa abbandonerà lui! (piglia il cap- 
pello ed esce ) . 

. . 



FINE DELL’ATTO PRIMO. 

r * r. rr - ^ M 

> » * • * £ 
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; ATTO SECONDO. 

' ' * » t » • - 4 * • ‘ * , ( «' * 
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Il gabinetto della marchesa. Caminetto nel fon- 
do con fuoco acceso ; porta a destra e sinistra ; cana- 
pè a destra del caminetto che volge il dossale alla 
porta d’ ingresso. Una poltrona a sinistra che fa riscon- 
tro al canapè. Due seggiole sul davanti della sinistra, 
un’ altra a destra. 

’ * • * * . » ’ * * , * , * 

SCENA PRIMA 

f 

i ». , ’ , » . 

Sergine, La Marchesa, seduta sul canapè , che la- 
vora ad un ricamo. Sergine entra da destra e va 
; deporre il cappello in fondo. 

. . : . ■ . . m . 

La M. (nascondendo il ricamo) Buon giorno, Al- 
berto. 

Ser. Che nascondete ? 

La M Difatti è quasi fluito; potete ben ve- 

*' derlo. ! • r ' 1 
Ser. Bellissimo lavoro! 

La M. È per una seggiola : indovinate per chi ? 
Ser. La mia cifra ricamata sullo scudo sembra in- 
dicare che io ne sono T eroe. Ecco un’amabile 
sorpresa, Carlotta. Quanto tempo avete impie- 
gato a fare tutti quei piccoli punti ? 

La M. Ci lavorava quando non eravate qui. Ho io* 
cominciato otto giorni sono, e vedete eh’ è 
quasi finito..,, E voi, progredite? , r * 
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Ser. ( sedendo sulla poltrona presso il caminetto) Ho 
compiuto I’ ultimo articolo della serie : rima* 

. ne a sapersi in qual giornale comparirà. 

La M. Perchè no nella Coscienza pubblica ? 

Ser. Perchè ha nongioto di proprietario, e ho mo- 
tivo di credere' ttfte H nuovo acquirente non entri 
nelle mie idee. 

La M. Chi è ? '.> - : . r 

Ser. Dna specie di.... borsajuolo, per nome Ver- 
nouillet. “ f ‘ ; * • . 

« j •* , „ ■ * 

La M. Ah 1 quell’ omaccio ! 

Ser. Lo conoscete ? 

La M. Ho dovuto pagare per conoscerlo. 

Ser. Bah ! Vi sareste lasciata accalappiare dalle sue 
speculazioni bancarie ? 

La M. Voi, caro Alberto, siete 1’ ultima persona 
al mondo cui ciò riguardi. 

Ser. Nonpertanto, scusate : in generale, tanto io mi 
sforzo ad ignorare i vostri secreti pecuniali, 
quanto voi a nascondermeli ; ma il giorno in 
cui vi trovaste nell’ imbarazzo.... 

La M. Grazie, amico ; ma ricordatevi che uà giorno 
anche voi eravate in istrettezze, e rifiutaste i 
miei servigi... e con bruschezza per aopramer- 
cato. Del resto, rassicuratevi: treUoei di una 
bagatella, e sono al caso . di farvi fronte. Ma 
non r inguaio^ cosi presto 4 v^tre bup- 
n<e offerte, pareli è ora §tq per metterle ad 
un’ altra prova,,,, fosse, assai pi^ asprOr 

Ser. Parlate. . . '.<>•,,! t.-r; » t : - 

Là M. Ho bisogno del vostro braccio per recarmi 
questa sera al Guglielmo Teli, r.'v 

Ser. È questa la terribile prova ? jS'^U 
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La M. Vi chieggo scusa della mia importunità, ma 
la vostra presenza all’ Opera è affatto neces- 
saria. 

Ser. Io ne sono contentissimo; ma perchè? 

La M. Niente per altro che per liberarmi da un co- 
tale aspetto di donna negletta, trascurata..,, 
che mi lasciate assumere da qualche tempo. 
Rassicuratevi, caro Alberto , io già non pre- 
tendo attentare alla vostra libertà ; rispetto il 
vostro lavoro e le occupazioni, cosi come i vo- 
stri piaceri. Tutto quello che vi domando si è 
di non accrescere le difficoltà della mia posi- 
zione colla vostra apparente freddezza. 

Ser. Il che tanto più mi addolora, marchesa, ih 
quanto, la è un’apparenza ben menzognera... 

La M. Nonpertanto le donne incominciano compian- 
germi a mezza voce, il che per me è morti- 
ficante ; e gli uomini mi corteggiano, il che 
dovrebb’ essere allarmante per voi. 

Ser. ( appoggiato al caminetto ) Io non vi faccio l’in- 
giuria di esser geloso. 

La M. (alzandosi) Ma sapete, amico, che senz’ ac- 
corgervene assumete una vera aria da marito ? 
(si appoggia col gombito al caminetto , dirim- 
petto Sergine). 

Ser. Diffatti , il nostro legame non è un matri- 
monio ? 

La M. ( tristamente sorridendo) Si, di cui pertanto voi 
non sopportate i carichi, nè io godo i privi- 
legi. Ho perduto persino il diritto di essere 
civettuola anche in menomo grado, perchè la 
severità del mio comportamento deve incessan- 
temente provare che, se mi fossi più per tem- 
po imbattuta in Sergine, non avrei mai ama- 
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to; non ho nemmeno il diritto di sciamare 
che mi annojo, diritto di cui abusano le don- 
ne maritate, perchè la mia colpa perde la sua 
unica scusa dal momento in cui cessa di em- 
pire la mia intera esistenza... e se mi diven- 
tate... semplice amico, che più mi rimane? La 
superiorità del matrimonio consiste in ciò che 
mano mano la passione si ritira lascia dietro 
se dei vincoli soavissimi e forti, non foss’ al- 
tro, per calcolare il peggio, la comunanza de- 
gli interessi e delle ambizioni ; ma un legame 
come il nostro, che lascia dietro di se ? Il 
nulla. 

Ser. Siamo giunti a tal punto, Carlotta? 

La M. No, ma c’ incamminiamo : e quando sarà com- 
pita questa evoluzione dei nostri cuori, che 
diverrò io? ( passeggia ) Vi dico che v’hanno 
giorni di una tale disperazione eh* io penso al 
ritiro, al chiostro, e momenti di tale pazzia 
che mi sento voglia di balzar sopra i mo- 
bili 

Ser. 0 perchè tormentarvi in tal guisa ? Quello che 
voi prevedete non si verificherà mai, almeno 
per conto mio, ve lo giuro. 

La M. Avete ragione ; io sono assurda. — Giacché 
vi compiacete condurmi all’Opera volete pran- 
zare con me ? Siete libero ? ■( trasporla il sìio 
ricamo nel fondo a destra). 

Ser. No, ma posso esserlo. 

La M. Cercate il cappello?... lo avete deposto là... 
un quarto d’ora fa, entrando... 

Ser. Ingiusta che siete! Io non vi lascio che per 
esser vostro in tutta la sera... (le stringe lama- 
no ed esce dalla destra ). 

* *•'* 1 ’» ' * •*, f * „ , 4 i % • • ** 
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SCENA II. 

La Marchesa , sola , seduta svi canapè. 

Che situazione ! che via senza uscita ! La 
mia colpa è divenuta un dovere ; la mia fe- 
deltà a Sergine è tutto quanto mi rimane di 
onore... e non so *più se l’amo! Cosa orribi- 
le a dirs^ ma egli mi annoia col suo inalte- 
rabile rispetto! E v' hanno dei momenti in cui' 
preferirei mi bastonasse! 

Una cameriera . (entra da destra ) Ricevete , pa- 
‘ drona ? 

La M. Chi viene ? 

Cam. Il signor Enrico Charrier. 

La M. Non sono in casa ( richiamandola ) Giu- 
lia! 

Cam. Signora ?... 

La M. Pregatelo di aspettarmi, indi venite assettar- 
mi un abito, (esce da sinistra ) 

Cam. Compiacetevi entrare, signore : la padrona vi 
prega aspettarla alquanto, (segue la marchesa) 

En. ( entrando ) Aspetterò. 


SCENA III. 

« * .* • • • • , * » 

Enrico, solo. 

i 

Tutto ben corrisponde a chi sa aspettare. 
(si accosta ad una mensola dove trova la Co- 
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scienza pubblica ) Naturalmente! — Dei 
libri !... Dimmi con chi pratichi e ti dirò dii 
sei. ( esamina alcuni libri) L'imitazione del Rem- 
pis!.... La Fisiologia del matrimonio.... il Con- 
tratto Sociale ... le Armonie... Sono abbastanza 
informato .... Un vecchio e indulgente frequen- 
tatore dell’Opera mi diceva sempre: non vi 
sono, figliuolo, che due categorie di donne : le 
madri, che formano la casta sapta, una, indi- 
visibile ... e le pedine. Quando alle donne ad 
una sola caduta, sono rade come il Niagara ; la 
maggior parte vanno a cascatelle... di curiosità, 
in curiosità. Amabile filosofo 1 benevolo morali- 
sta !.. Ora è morto ! (la marchesa entra ) Co- 
spettone! com’èbella! 


SCENA IV, 

La Marchesa e detto. 

La M. Perdonatemi, signor Enrico, se v’ ho fatto 
aspettare. Trovavami tuttavia in abito da mat- 
tino, e voi non siete persona che si possa ri- 
cevere quale amico. ( siede sul canapè, Enrico 
le si colloca di fianco , alla destra). 

En. Perché no, marchesa? 

La M. Bisogna pure che le signore d’ alto bordo vi 
trattino da nemico perchè voi non siete de! 
loro campo. 

En. Ve ne ha dunque un altro ? 

La M. E pieno di terribili confronti per noi ! 

En. Vi risponderei che voi li sfidate tutti, se nor 
lo sapeste al pari di me. 
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La M. Diventate proprio galante. (Enrico estrae il 
moccichino ) 0 che balsami manda la vostra pez- 
zuola L... Copte sta vostra sorella? è un’eter- 
nità che neo la vegga. L’ avete forse trovato 
sulla sua tavoletta questo profumo - ? 

E in. Oh ! nossignora ! 

La M. Le oneste fanciulle infetti non possedono il 
secreto di questi strani aromi... Dove si com- 
perano ? Da Guerlain ? 

En. Mi permetterete, marchesa, che ve ne spedisca 
una bottiglia ? 

La M. ( sorridendo ) No, favoritemi E indirizzo del 
vostro profumiere. 

En. Come diverte, marchesa, il porre un povero 
diavolo fra UDa risposta sconveniente c una 
goffa scappatoja ! Ma badate che con me non 
si prova piacere a tal giuoco. Tostochè mi 
chiazzano di fango, io mi getto in acqua, co- 
me dice.... il mio profumiere. 

La M. Quelle signorine dell’Opera.... hanno dun- 
que spirito ? 

Eri. Eh ! un vago cicaleccio e nulla più. 

La M. Vorrei ben sapere se quelle creature si at- 
taccano a qualcuno MI» 

En. Affé, marchesa , siete più curiosa di me ; io 
non glie E ho mai chiesto a nessuna ! 

La* M. E voi altri, le amate? . 

En. Molto.... or qua or là. 

La M. (si alza ) Bah ! che orrore! 

En. Eh ! oggidì i giovani sono assai male alle- 
vati 1 

La M. Per bacco! Si allevano da se. Perchè fug- 
gono la compagnia delle donne a modo? 

En. Perchè sono troppo severe. 
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La M. Che ne sapete voi? i 

En. L’ho inteso dire. 

La M. ( ridendo ) Voi siete un impertinente, caro si- 
. gnorino ; credevate forse trovar qui... la da- 
migella... damigella?... 

En. Vorreste saperne anche il nome ? 

La M. Andate che siete insopportabile! Speravo che 
vi sfuggisse... Mi sarei divertita a farmela mo- 
strare al ballo; perch’essa è ballerina, sup- 
pongo ? 

En. Meglio , marchesa, meglio ! Ella fa dei passi 
che mi coprono di gloria. 

La M. È bella? 

En. Cosi, cosi, ma un viso furbacchiotto, con ma- 
ni da duchessa. Io non so dove gliel’ abbia- 
no procurate. 

La M. ( scherzando co’ propri capelli) Voi ci date 
assai valore alle belle mani ? 

En. Sì, lo veggo bene ; le vostre sono ammirabili. 

La M. Ma io già non ve le mostrava. 

En. Perdonate, credeva di sì. 

La M. ( passeggia ) Andate là che siete un fatuo. 

En. (si alza) Perchè? Non si mostravano forse an- 
che a Tantalo le frutta che non erano per 1» 
sue labbra ? E perciò non ne andava mica pii 
vanaglorioso, statene certa ! 

La M. Avete un certo spirito che mi urta e mi di- 
verte ad un tempo. Siete migliore di quante 
crediate. 

En. Sì, avrei potuto valere qualche cosa se fossi 
caduto in certe mani.... , . 

La M. Anche adesso, sotto quel lieve strato 4’ irò 
pia, cercando ben Lene... 

. • ' r i ' 

**r 
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En. Conoscereste qualcuno che si (Ipssp la pena di 
ben cercare ? 

La M. ( tornando sedere presso il caminetto ) Manca- 
no forse donne che sieno tentate di assumere 
la parte d’angeli custodi? 

En. Ma gli è che io poi non vorrei mica essere cu- 
stodito dal primo angelo che mi capita... Oh! 
io sono maniaco, vedete! Anzitutto sarebbe inu- 
tile il presentarsi senza avere gli occhi neri e 
i capelli castani. ' 

La M. ( freddamente ) Avete veduto oggi de Ser- 
gine? 

En. ( interdetto ) Si, madama, (frase) Forse fui trop- 
po lesto. 

Un servo. ( annunzia da destra) Il signor Ver- 
nouillet. 

La M. Che vuole costui? 

En. Fate chiudere la vostra argenteria. ( muove per 
uscire) ’ 

La M. No... rimanete! 


SCENA V. 

Vernouillet e detti. 

S 

Ver. Perdonate, signora marchesa, se mi presento 
in casa vostra senza aver quasi l’onore di es- 
sere da voi conosciuto. 

La M. (asciutta) Anzi, scusate, voi lo siete perfet- 
tamente. Venite senza dubbio per affari ? 

Ier. Si, madama. 
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La M. Vi prego seder e. (gli accenna il canapè ; Ver- 
' nouillet siede ) 

En. Addio, signora marchesa. 

La M. 0 avete ben fretta!.. Dite a vostra sorella ch’é 
una cattivaccia a trascurarmi come fa. 

En. Se volete permettermi di riparare alle sue ne- 
gligenze ?... 

La M. Incominciate col riparare alle vostre ... ave- 
te un lungo arretratto... 

En. Non chieggo di meglio che pormi in corrente. 
(le bacia la mano). 

La M. Con voi pare d’ essere a Versaglia. 

En. Ciò è quanto vorrei solo risuscitare dell* anti- 
co regime. Io abborro da quelle vòstre strette 
di mano all* inglese, eh' è una brutale ipocri- 
sia, mentre il baciamano ...... gli è tanto di 

guadagnato.. 

La M. A rivederci in breve, non è vero ? 

En. Grazie !... ( fra se, uscendo) Tanto e tanto scom- 
metterei che questa marchesa non è... un Nia- 
gara! ( esce da destra) 


SOEXA V*. 

La Marchesa, Vernooillet. 

La M. Parlate, signore. 

Ver. Sarò breve, madama. Voi dovete centomila 
franchi alla Cassa territoriale, ecco la vostra 
quittanza. 

La M. Sta bene... ma io non son oggi iti grado... 
Venite domani.... j- 
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Ver. Mi sono male spiegato. È una restituzione che 
vi faccio. Avete perduti centomila franchi per 
colpa mia ; ora ve li riporto. 

La M. Cornei... signore.... 

Ver. Vi meravigliate? Oh ! fui beli calunniato [Sia- 
te ben certa che in questo sciagurato affare vi 
fu dal canto mio bensì una cattiva gestione* 
ma non mala fede. Mi approntavo già a dar- 
ne luminosa prova rimborsando tutti i miei 
.azionisti, allorché mi hanno intentato quell’ o- 
dioso processo. Dinanzi quell’ accusa di truffa 
era impossibile la restituzione.: sarebbe stato 
un condannarmi da me stesso ; e come allora 
era mio dovere di sostener la lotta* così oggi 
debbo usare rigore contro le persone che vollero 
disonorarmi. Voi sola, madama, non vi siete 
unita ai miei nemici ; voi sola avete voluto ri? 
manere, creditrice della mia coscienza, credete 
che nulla ci perdeste. 

La M. In, verità, signore, questo è un tratto che 
vi fa onore ma non so se debba accet- 

tare .... 

Ver. 0 perchè no ? (si alza) La legge non mi ag- 
giudicò il vostro danaro come quello degli al- 
tri: dunque è vostro, (le consegna la quittan- 
za) E se sapeste la gioja che provo a resti- 
tuirvelo, a mostrarvi che la vostra stima non 
si era punto ingannata ... 

La M. (si alza e depone la quittanza sul caminetto ) 
Dio buono ! confesso, signore , a mia vergo- 
gna ... che ... 

Ver. Di grazia, non terminate 1 se il vostro aste- 
nervi non parti da fiducia nella mia delicatez- 
za’, lasciate almen eh’ io lo creda! Questa il- 
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lusione, se tale è pure, è stata la mia conso- 
lazione e il mio coraggio durante quell’ orri- 
bile lotta. Laonde non saprei dirvi a qual pun- 
to vi sono grato e devoto ; ma spero provar* 
velo in breve. 

La M. In qual modo ? 

Ver. Attaccando il mio giornale al carro della for- 
tuna di messer de Sergine. 

La M. Parmi, signore, che l’attaccamento vi sia un 
po’ troppo familiare. f • 

Ver. È vero ; mi sento sì completamente vostro, - 
che agisco come se lo sapevate. Ve ne chieg- 
go perdono. 

La M. Dopo ciò, è necessario o scacciarvi o ringra- 
ziarvi. ( gli porge la mano ) Preferisco quest’ul- 
timo mezzo. 

Ver. Ecco una stretta di mano che raddoppia le 
mie forze. È proprio vero che tutto il no- 
stro coraggio ci viene dalle donne ; quello che 
siamo Io dobbiamo tutto ad esse... Vi mera- 
vigliano forse questi sentimenti in bocca mia? 

La M. No, signore. r 

Ver. Siete troppo civile per dirmi il vero ; ma so- 
no certo che voi mi prendete per un cuore già 
inaridito dalle cifre. 

La M. Vi confesso che non ho un’opinione ben de- 
terminata su tal soggetto. 

Ver. Vale a dire che per voi è indifferente. Nondi- 
meno io son tutto vostro... E non siete un 
po’ curiosa di conoscere il vostro nuovo acquisto ? 

La M. Se ciò vi torna grato... 

VeU. Sì, a dirla schietta, mi farebbe piacer*. Tro- 
vate forse biasimevole che godendo di un po- 
sto nella vostra stima, io brami occuparne un 
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altro nella vostra simpatia ? Forse che non ne 
sia tanto indegno quanto potete crederlo. La 
mia insegna inganna, perdi’ io non sono nè 
più nè meno che uno speculatore. 

La M. Incominciate a pormi nell'imbarazzo. Con- 
tinuate. 

Ver. Sapete come il romanzo nell’ antico regime 
consistesse in qualche volgare uomo innamo- 
rato di una ragazza di gran natali, e che giun- 
. geva sino ad essa illustrandosi ; il romanzo dei 
nostri dì, è quello di un giovane povero inna- 
morato di una ragazza ricca, che per ravvici- 
nare le distanze, ha cercato di arricchirsi. 

La M. È forse meno cavalleresco, ma nel fondo, è 
sempre lo stesso romanzo. 

Ver. Or bene! Ecco, madama, tutta la mia storia. 

Io amo, e questo è il secreto della mia am- 
bizione. 

La M. E.... siete riamato? 

Ver. No : per una bizzarria del mio carattere, quel- 
la che amo non ancor mi conosce. 

La M. Davvero? 

Ver. Non volevo presentarmi fino a che potessero 
scambiarmi per un cacciatore di doti. 

La M. Ma se non le avete mai parlato, come mai 
poteste amarla? 

Ver. Nel vederla far l’ elemosina. ../con qual gra- 
zia e qual cuore, non saprei dirvelo ; era ad 
una povera donna che tenevasi fra le braccia 
un fanciullo seminudo. Io introdussi pian pia- 
no la mia borsa in mano alla madre, abbrac- 
ciai il fanciullo, seguendo poscia la giovinet- 
ta... Ma io v’ annojo. 

La M. All’ opposto ... proseguite. 
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Ver. La vidi entrare in un palazzo della Chaussèe 
• d’ Autin, a canto la via Vittoria. 

La M. (con interesse) In via Vittoria ? 

* Ver. E venni sapere eh’ era figliuola di un ban* 

" " chiere. 

La M. Di Charrier! 

Ver. La conoscete? 

La M. Sin dall’infanzia. 

Ver. Oh ! madama !.... ( supplichevole ) 

La M. Vi comprendo. 

Ver. ( fra se) Questa è fatta. 

Un servo. ( annunzia da destra) La signorina Char- 
rier. 

La M. Eccola a proposito. Ci lascerete sole... 

. . ^ . , * * • * . 

. • 4 • « * V. 

SCENA VII. 

Clemenza e detti.- 

' » c * 

La M. In nome del cielo! Incominciavo credere che 
fossi meco in collera. 

Cl. Non è colpa mia, te ne acccerto. Miss Griffìth 
è stata indisposta in tutto questo frattempo, e, 
siccome non ho altri che mi accompagni, fui 
costretta starmene in casa. 

La M. È qui? 

Cl. SI, matrina : 1* ho lasciata nell’ anticamera. 
Guarderà i quadri, esaminerà i album e starà 
cheta. 

• 

Veu. ( fra se) La è gentilina 1 (forte) Madamigella 
vi chiama matrina ? 
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La M. Si, perchè è mia figlioccia... e ciò detto, mes- 
sere, io vi licenzio : ho a discorrere di cose 
serie colla signorina. 

Ver. Addio... madama ... madamigella... ( fra sco- 
scendo) Ciò mi costa centomila franchi... ma 
• li vale anco ! (esce da destra) 


SCENA Vili. 

La Marchesa, Clemenza, 

Cl. Chi è questo signore ? 

La M. Un uomo di cui avrai inteso dire del gran 

• male, messer Vernouillet. 

Cl. Veh ! veh ! Tutto stamane, a colezione, papà 
ed Enrico non fecero che disputare su di es : 
so. Mio fratello sosteneva eh' è un mariuolo, 
e mio padre lo difendeva. 

La M. E tuo padre aveva ragione. Tuo fratello En- 
rico ne parla alla leggera, come appunto feci 
io innanzi di conoscerlo : ora ti dichiaro che 
- lo credo persona onesta. 

Cl. Ecco una bella parola di cui oggi si fa un sin- 
golare usol Che un avventuriere arrischi la sua 
riputazione per far fortuna, sarà un furfante 
se perde la partita, e un’ onesta persona se la 
guadagna ! Io ciò non ammetto : parmi che 
P onore non comporti l’azzardo, e che sia per- 
duto tostochè è messo in giuoco. 

La M. Senza dubbio. 

Cl. Ebbene ; Vernouillet avventurò il suo. 

La M. Se sapessi il perchè lo scuseresti. Ei si slan- 
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ciò negli affari non già per arricchire, ma si 
per accostarsi ad una ragazza che amava. 

Cl. Oh ! Che brutta prova d’ amore ! 

Là M. Eh ! La sola possibile a quest’ epoca ! 

Cl. Che vuoi ? io non andrei superba di esserne 
1’ oggetto. > 

La M. Non esserne punto superba, sia pure... ma 
sei tu appunto eh’ egli ama. 

Cl. Io ? Non 1* ho mai veduto 1 , 

La M. Ma egli sì, ti vide mentre facevi 1’ ele- 
mosina. 

Cl. Ed ora viene domandarmela. 

La M. Come 1 Alla tua età non ne sei più com- 
mossa di così ? ... 

Cl. Non ne sono nemmeno soddisfa. 

La M. Allora vuol dire che ami altri l 

Cl. ( turbata ) Ti accerto di no. 

La M. Eh ! allora non dovrei arrossire accertando- 
melo. Suvvia, carina; ioson tua matrina e tu 
non hai più madre*. * a chi ti confiderai, se non 
a me T * 

Cl. Non parliamo mai di codesto, te ne prego! 

La M. Quale mistero ! La tua scelta forse non sa- 
rebbe degna di te? 

Cl. Oh, si ! ma egli non pensa a me ! 

La M. Come! Non ha subito 1’ attrattiva della tua 
grazia e giovinezza ? No, non è possibile... t’ in- 
ganni ! Egli ti ama o ti amerà. 

Cl. L’ho sperato anch’io per un momento.*, an- 
zi, nella mia presunzione» n’ ero certa, a tal 
punto che attribuendo il suo silenzio ad un 
giusto orgoglio, perch’ egli è povero, avevo in- 
caricato mio fratello ne lo incoraggiasse... 

La M. E così ? . if- 
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Gl. Egli ne ama un’ altra. 

La M. Un’ altra che probabilmente è assai da me- 
no di te. (l’attira a se) Poveretta l Questo pa- 
timento non era ancora fatto p£r te ! Come si 
chiama ? Lo conosco io forse ? 

Cl. ( pianissimo ) Si ... È il signor de Sergine. 

La M. ( con un trabalzo ) Sergine! Alberto de Ser- 
gine ? il giornalista ? 

Cl. Ce ne sarebbe forse uu altro ? 

La M. E li sei creduta amata? Dietro quali indizi? 
quali parole? quali sguardi?... Ah! Che scioc- 
ca sono a domandarti di tali cose! Si sanno 
forse gl’ indizi dell’ amore ? Gli è tutto o nien- 
te! il cuore non s’inganna. 

Cl. ( alzandosi ) Ma sì, lo vedi bene. 

La M. Tuo fratello ti ha detto che ne ama un’al- 
tra, o soltanto che non è libero? 

Cl. Non è forse lo stesso? 

La M. Sì ., è vero... ciò torna lo stesso, per te... 
(si accosta al caminetto, e dopo breve silenzio ) 
Ho da scrivere alcune lettere urgenti 

Cl. Dii licenzi ? ... 

La_ M. Vedo che ti sarei una cattiva consolatrice... 
. e tu te n’ avresti a male : ebbi a provare nel- 
la mia vita, e ne provo ancora, tali ramma- 
ricbi che i tuoi pai sembrano invidiabili. 

Cl. Ti ho recato forse dispiacere? oh, per- 

donami ! 

La M. Ahi non è già colpa tua! Solo che riapri- 
sti una ferita eh’ io credeya chiusa. — Vanne, 
Clemenza ... ho bisogno di esser sola. Pensa 
che alla tua età non v’ hanno sciagure ir- 
reparabili 
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Cl. Oh ! quanto a coraggio, io ne ho .... e vorrei 
poter trasfonderne in te! 

La M. Anch’io ne ho. Addio, angelo mio! 

Cl. Povera matrina ! (la bacia ed esce da destra ). 

# ✓ 

SCENA XX. 

4 

La Marchesa, sola. 

Egli l’ama! Che sono io per esso? Una 
passione già soddisfatta, un’abitudine, una schia- 
vitù! Ingrato!... Orsù, Carlotta, sii franca e 
giusta! L’uomo che tu accusi vai meglio di te ; 
se fossi in suo luogo tu spezzeresti brutalmen- 
te questo legame se ti fosse un ostacolo anzi- 
ché una posizione. Perchè dissimularlo ! al pun- 
to in cui siamo, egli mi fa l’elemosina pro- 
cacciandomi onorevolezza e considerazione... E 
cosa ignobile ! Orsù ; si renda ad esso la li- 
bertà, povero giovane, e si abbracci coraggio- 
samente il partito di un ritiro. < — All' età mia, 
è cosa dura! Credevo mi avanzassero ancora 
* alcuni mesi... Bah ! i vili, i deboli, non sono 
mai pronti ! Un po’ prima un po’ dopo, che 
monta? L’importante si è di non destar com- 
passione!... (siede presso il caminetto ) 

Servo, (da destra ) Il signor marchese chiede se ma- 
dama può riceverlo. 

La M. Mio marito? 

Servo. Sì, o signora. 

La M. Fatelo entrare. 
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SCENA Z. 

La Marchesa, Il Marchese. 

Il M. Vengo, madama, a motivo di quel negozio di 
cui avevate incaricato il vostro banchiere. 

La M. Ormai quest’affare è senz’oggetto, signore, 

' e stavo appunto per pregar Charrier non ci 
, dasse corso. Messer Vernouillet è testé uscito 
di qui, dopo accomodato ogni cosa. 

Il M. Potrei chiedervi a quali condizioni ? 

La M. Egli mi rimette puramente e semplicemente 
il mio debito a titolo di restituzione. ( gli por- 
ge la quittanza ) 

Il M. {la piglia) E a quale scopo tanta prodi- 
galità? . 

La M. Allo scopo di soddisfare alla sua coscienza. 
Egli avrebbe del pari soddisfatti gli altri azio- 
nisti se non lo avessero obbligato a difender- 
si, contro un accusa calunniosa. 

II. M. Lo credete? 

La M. Prova ne sia eh’ ei rimborsa la sola perso- 
na che non abbia preso parte al processo. 

Il M. Ora capisco. Questa vale l’acquisto del gior- 
nale! Egli avea dalla sua gli uomini; ora si 
cattiva anco le donne... e in fatto di riabilita- 
zioni le donne sono giudici in ultima istanza. 
Ecco centomila franchi ben spesi. 

U M. Ma perchè dovunque non vedere che odio- 
si calcoli? Quel poveruomo gli è tutt’altro che 
un calcolatore, e lo ho ben provato nella ge- 


Digitized by Google 



— 66 — 


1 

* J 

stione del suo affare. — Sapete perché si è'f] 

gittato nelle speculazioni?... Per isposarsi una ; 

giovane che ama. 

Il M. SI, la Charrier. 

La M. Lo sapevate ? 

Il M. Capperi, sono stato io a consigliarglielo. Al 
punto in cui si trova, un bel matrimonio sa- 
rebbe un colpo da maestro da vincere le*- più 
tenaci resistenze. 

La M. Ma dunque ei si è burlato di me in modo 
indegno ? 

Il M. Indegno di un galantuomo ; ma quel Ver- 
nouillet è il re dei mariuoli. 

La M. E voi 1' ajutate coi vostri consigli ? V' inte- 
ressate ad esso ? 

Il M. No, non m’ interesso punto, ma mi ci diver- 
to. Gli è uno dei burattini di quella com- 
media che rappresento a me stesso dopo che 
non ho più alcun personale interesse nella e- 
sistenza. Mi diverto a fomentare la corruzione 
nella borghesia ... essa ci vendica. Ma se io 
mi burlo di un Vernouillet, non voglio eh' e- 
gli ardisca burlarsi di un d’ Auberive, nè di 
alcuno de’ suoi : egli è perciò che restitui- 
’rete il suo danaro a quel giovane truffatore, 

La M. Ma se in fatto fosse danaro eh* ei mi ha 
rubato ?... 

Il M. Lo è. Ma dal momento eh* ei non rimborsa 
tutte le' sue vittime, accettare una restituzione 
di favore, gli è passare dal campo dei canzo- 
nati a quello dei canzonatori, è un patteggiare 
col furto. Mi meraviglio che njia nipote non 
1’ abbia Josto compreso, 

La M. Ed io ne arrossisco , 


Digitized by Google 



— 67 — 


Il M. ( deponendo un portafogli sul caminetto ) Ecco 
quà centomila franchi. Quanto alle proposizio- 
ni da voi fatte a Charrier, permettete vi dica 
che sono assurde. Voi continuerete riscuotere 
integralmente la vostra pensione. ( torna se- 
dere). 

La M. Ma, signore, io non posso acconsentire .... 

Il M. Io già non vi consulto, chè sono il solo giu- 
dice del come debba condursi la casa di una 
marchesa di Auberive. 

La M. Nonpertanto... avete fatto di recente delle 
perdite ... 

Il M. E vero ; il notajo mi ha sottratto una som - 
metta ben rotonda ; ma io non ho bisogno di 
rappresentarmi ; sono scapolo. 

La M. Voi siete il più nobile e il migliore degli 
uomini. 

Il M. Non gratitudine ve ne prego. Quello eh’ io 
faccio non è già per voi, ma per 1’ onore dei 
nostro nome. A questo ho fatti ben altri sa- 
crifizi. 

La M. Si, anzitutto quello di sposarmi. 

Il M. No, quello non fu un sacrifizio, ma la peg- 
giore delie pazzie. 

La M. Se ne avete sofferto , ora siete ben ven- 
dicato. 

\ 

Il M. Ah ! E venuta la vostra volta ? 

La M. Ahimè!.... E pensare che la mia esistenza 
avrebbe potuto esser si bella ! Quella parte di 
moglie e di figlia ad un tempo era si nobile 
e grande ! Vivere al fianco di un puro genti- 
luomo, conservarsi e serbar l* onore della sua 
panizie, essere la vestale di quel culto eroico, 
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non era materia sufficiente al mio umore ro* 
manzesco ? 

Il M. SI, la era una bella parte, ma che voi non 
avete compresa, o che v’ impauri. Avevo con- 
tato, lo confesso, su maggiore intelligenza o 
coraggio in una d’ Auberive. 

La M. Ah! non è il coraggio che mi manca! Io 
ne fo spreco a cento doppi di più nel tener- 
mi circospetta e nell’ invigilare sopra di me 
per serbare un po’ di dignità in una posizio- 
ne falsa, di quello che mi avrebbe costato il 
compimento di quei tanti doveri! Ma allo- 
ra ero una fanciulla! nè comprendeva ed 

oggi la luce viene troppo tardi. 

Il M. SI,, troppo tardi. 

La M. La mia situazione più che accuorarmi mi 
spaventa. Io mi conosco ; sono sventuratamen- 
te di quelle nature violenti che abbisognano di 
una qualsiasi esaltazione per difendersi dalle 
ultime cadute ... ma io non ne ho più! lut- 
to quanto sorregge le altfe donne, mi manca: 
la maternità, 1* amore, il dovere! Oggi stesso 
stavo già per precipitare lungo un vergognoso 
pendio... a qual rifugio appigliarmi ? Che mi 
rimane ? 

Il M. (alzandosi e salutandola profondamente ) Ai 
miei tempi c’ era Dio ! (esce da destra) 
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SCENA XX. 

La Marchesa, sola. 

Gli è impossibile!... Dio ! sì, è il solo ri- 
fugio ! ma vorrà egli saperne di me ? — Po- 
vero Sergine ! Egli non s* aspetta la sorpresa 
che gli preparo! — E se la trovasse di catti- 
vo gusto ? se mi tormentassi per cose false ? 
s* egli realmente non pensasse a quella fan- 
ciulla? — Povera Carlotta ! come ti afferri a 
tutti i rami, a tutti i fuscelli ! 

Ser. ( entra in abito di etichetta, e depone il cap- 
pello sur una seggiola presso la porta ) Ec- 
comi ! 

• La M. (fra se) Orsù ! Un altro tentativo, ma che 
sia 1‘ ultimo ! 


SCENA XII. 

La Marchesa, Sergine. 

Ser. ( avvicinandosele ) Non mi direte che mr son 
fatto aspettare, eh ?... 

La M. Oh ! quale toeletta ! 

Ser. Diamine! Non andiamo all’Opera? 

La M. Ah, non ci pensavo più! 

Ser. (accostandosi al caminetto ) Aveste visite? 
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Là M. Sì! Una fra le altre assai inaspettata : ve la 
dò alle mille. — Vernouillet! 

Ser. Cos’ ha che fare con voi ? Ah ! sì, le vostre 
azioni della sua Banca territoriale.... 

La M. Dapprima; ma quello non ura che il prete- 
. sto. La sua visita aveva un poscritto. Egli é 
innamorato... non già di me, rassicuratevi, e 
mi prega abbia da interessarmi al suo matri- 
monio. 

Scb. Spero bene non v’ interporrete per un simile 
personaggio. 

La M- Perchè no ? Egli vale assai più della sua 
fama, ve ne accerto. 

Sek. 11 che torna più facile ai furfanti che agli 
onesti. 

La M. Voleva restituirmi quello che ho perduto al- 
la sua banca. 

Sek. Perchè sapeva che non accettereste. Ma qual 
interesse ha egli da guadagnarvi a su? li suo 
matrimonio dipenderebbe da voi ? 

La M. Non precisamente, ma potrei venir consul- 
tata e trattasi di mia figlioccia. 

Ser. Di Clemenza ? 

La M. Volete dire di madamigella Charrier. 

Sek. E voi appoggereste una si mostruosa allean- 
za, voi ! . 

La M. Confesso che non ne veggo la mostruosità. 

Ser. In verità, madama, voi perdete il senso mo- 
rale. 

La M. Signor de Sergine , mi pare che dimenti- 
cate ... 

Ser. No, madama, ma siete voi che abbisognate di 
essere richiamata in voi. Come! questo titolo 
4i matrina, questa materna autorità, fa ina- 
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- pieghereste per gittare quella nobile fanciulla 
fra le braccia di un siffaif uomo ? 

La M. Rassicuratevi ; non ne ho nessuna voglia : 
era questa una prova, per cui ora so quello 
••• _che voleva sapere. 

Ser. T2 che mai ? 

La M. Voi amate Clemenza. 

Ser. Donde lo desumete ? 

La M. Non foss’ altro dal vostro subito trasporto 
allorché dissi di maritarla. É questa la prima 
volta che mi avete parlato duramente, Alber- 
to. Io non sono in collera per codesto , ma 
non andiamo più lungi: ì’ ora della separazio- 
ne è suonata ... io vi libero dai vostri giura- 
menti, e vi ridono la libertà. 

Ser. Ma io non accetto questa rottura. Non pen- 
sate ?... 

La M. Che il nostro legame è divenuta 1’ unica 
mia passione nel mondo ? Ebbene io rinuncie- 
rò al mondo. 

Ser. No, Carlotta! Quand’anche la vostra suppo- 
sizione fosse fondata, ,e non lo è... io mai vi 
abbandonerò. Non vi avevo pregato sin dalle 
prime che non y’ impicciaste nel matrimonio di 
Vernouillet ? E forse da comprendersi eh’ io 
vi abbia posta un po’ più di vivacità trattan- 
dosi della sorella del mio amico migliore ? Voi 
siete una ragazza!.... Io non amo, nè posso 
amare che voi : stamane mi dicevate che io 
assumo il farp del marito, e avevate ragione, 
questo è un torto ; ma che volete ? Se la mia 
felicità pare occupi meno spazio nella mia vi- 
ta, ciò dipende dall’ esservici stabilita per sem- 
pre ; il nostro affetto, calmo oggimai come le 
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cose definitive, non assorbe più 1’ attività del 
mio spirilo, e se mai avete da -esser gelosa, 
siatelo, non di madamigella Clemenza o di 
qualsiasi altra, ma bensì dello studio. 

La M. Questo è un rivale con cui la mia dignità 
può patteggiare; ma dite il vero ? 

Ser. Perchè mentirvi ? Parmi mi abbiate data ogni 
libertà d’ essere sincero. 

La M. Sì, ma voi anzitutto siete onest’ uomo : ed 
io vi prego di essere piuttosto sincero sino alla 
brutalità. Preferisco perdervi che esser vostra per 
compassione, per carità, lo mi aspettava una 
resistenza generosa, si ... ma ora voi siete in 
regola colla vostra coscienza, e avete abba- 
stanza adempiuto il vostro dovere!.. 

Ser. No... il dovere non è mai adempiuto .... ma 
qui egli non ha nulla che fare. 

La M. Io vi offro la libertà, e voi la ricusate, ri- 
fletteteci bene ! Pensate che non ve V offrirò 
più ... che sarete obbligato pigliacela da voi... 
con vostro e mio maggiore rammarico. Crede- 
temi, Alberto, andatevene, senza rispondermi, 
senza voltar indietro la testa... 

Un servo . (da sinistra) Madama, il pranzo è in ta- 
vola. 

Ser. Vi degnate accettare il mio braccio ? 

La M. Lo volete? E’ valeva la pena di tormentar- 
mi tanto per giungere a tale catastrofe!... (esco- 
no a braccetto da sinistra ) 


FINE DELL’ ATTO 8ECONDO. 
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ATTO TERZO. 


Magnifico gabinetto da studio di Vernouillet. 
Porta d’ingresso nel fondo; porta in un angolo smus- 
sato della parete; caminetto in altro angolo smussato 
a sinistra; gran tavolino nel mezzo coperto di panno 
verde: mensola a destra presso la porta nella quale 
stanno delle bofctigliuzze di liquori con bicchierini. Sul 
dinanzi un piccolo sofà a destra. 

SCENA PRIMA 

Vernouillet, sdrajato sul sofà , Giboyer, seduto sur 
una seggiola in piedi sul caminetto. 

Ver. Che direste, messer Anatolio Giboyer, mio se- 
cretano ed amico, se vi dicessi che ho ricusa- 
to i doni di Artaserse? 

Gib. Direi che Artaserse fu uno spilorcio. 

Ver. Nonpertanto ei fece le cose per bene ; cento- 
ventimila franchi sono una bella sommetta. 
Gib. La sovvenzione del giornale ? 

Ver. Precisamente, mio caro! Ho scritto al mini- 
stro che non voglio più riceverla. Che ti pa- 
re, eh ? 

Gib. Mi pare che ti. burli della mia credulità. 

Ver. No, sull' onor mio! 

Gib. Quali’ è dunque il tuo scopo? 7 

Ver. Quello di non essere agli stipendi di chicches- 
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sia ; di non dipendere che dalla mia coscienza ; 
di procedere innanzi in tutta la mia forza e 
libertà ! 0 che vai cercando sotto i mo- 

bili? 

Gin. Cerco qualche semplicione di cui ti burli. 

Ver. Non ci sei che tu, amico. 

Gib. Ah ! dunque fai per esercitarti? Io sono il tuo 
pubblico?... Va pure innanzi, ti ascolto. 

Ver. No ; pigliala pure in sul serio. Dal momento 
che sei attaccato alla mia fortuna, non sei più 
un fannullone, un inoperoso... 

Gib. Dunque, sul serio ... tu passi nel campo del- 
r opposizione ? 

Ver. Perdio! gli è V A B C della professione. 

Gib. E i tuoi abbonati? ( si avvicina alla mensola e 
si mesce un bicchierino ) 

Vf.r. Non si accorgeranno neanche di questo can- 
giamento di fronte. Farò quel tanto di oppo- 
sizione che giovi al potere per contare con me, 
anziché su me. 

Gib. E i tuoi azionisti ? 

Ver. Forse che ciò li riguarda ? Io mi sono riser- 
bato l’assoluta direzione déll’intrapresa ; quan- 
do hanno di che riscuotere il loro dividendo, 
non c’ è che ridire. Inoltre ci ho la riserva di 
ricomperare le loro azioni, e le ricompero 
•tutte. 

Gib. Sì, quando le avrai fatte ribassare. 

Ver. No, bensì allorché avrò triplicati i miei fondi 
alla Borsa, il che non andrà per le lunghe, 
essendo io prossimo alle sorgenti delle informa- 
zioni ... 

Gib. ( centellando ) Essendo cioè tu stesso la sor- 
gente delle medesime. — • E dire che non po$- 
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so raspollare dietro di te, per mancanza di un 
piccolo capitale ! 

Ver. Dipende da te solo il procurartelo. 

Gib. SI, sui miei risparmi ! 

Ver. E sulle tue spese di carrozze. Per bacco! tu 
metti in conto quarant’ ore per giorno! 

Gib. Il tempo mi pare si lungo, loutano da te ! 

Ver. Va, che m’intenerisci! Farò di migliorare la 
tua posizione ; oltre il tuo posto di segretario 
di redazione, ti darò la cronaca delle sale.... 
a quattro soldi la riga. 

Gifi. 0 mio benefattore! E scriverò anche l’artico* 
lo delle mode? A 

Ver. SI, firmandoti Contessa di Follevillèr 

Gib. Sta bene ; cosi mi vestilo presso tutti i fon* 
dachi raccomandati. 

Ver. Potrai inoltre far qualche scorreria pei tea- 
tri ..... 

'Gib. E la 'critica del lunedi? 

Ver. Sì, a proposito delle toelette, e di quel pub- 
blico che assiste alle prime rappresentazioni 
eh’ è talora più curioso a studiarsi di esse. 
Potrai anche quà e là parlare delle attrici al- 
la moda : stassera, per esempio, si dà un nuo- 
vo ballo all’ Opera... 

Gib. Mi condurrai teco? 

'Ver. No, il mio palchetto è pieno ì ma tu sparle- 
rai un po’ della, piccola Noemi ... 

Gib. Oh, veh ! ... Io che la trovo graziosa... 

Ver. Ed auch’ io, per bacco ! 

Gib. Ah ! ho capito. Sardanapalo! 

Ver. ( alzandosi ) Ma zitto, veh! Io penso animo* 
gliarmi. 

Gib. (querulo) (Hi ! o perchè? 


QUQfrmMt 
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Ver. Voglio aver sala da conversazione. 

Gib. Hai qualche partito in vista ? 

Ver. SI. 

Gib. Quali ne sono gli... appanaggi ? 

Ver. Cinquecentomila franchi di dote, e un suoce- 
ro ben piantato. 

Gib. Dunque la signorina ha i geloni? 

Ver. Tutt’ altro ! la è bella; l’ho .veduta. 

Gib. Allora nun è per te. 

Ver. Vedremo. Eh ! La stampa è un maraviglioso 
stromento di cui non si conosce ancora tutta 
la potenza : fino ad ora non vi furono che 
strimpel latori... largo a Paganini ! (un servo re- 
ca iUle lettere entro un vassojo d' argento. 
Esce ) 

Ver. ( dissuggellandole ) Ancora lettere ! Che noja! 
(a Giboyer che trae di saccoccia la pipa ) Una 
pipa ! Nascondila tosto ! 

Gib. È mia figlia ; io non T abbandono mai! 

Ver. Ma qui non si fuma più. 

Gib. Le farò fare una giratina attorno il palazzo 
reale. 

Ver. ( apre una lettera ) Un autografo del ministro, 
in risposta alla mia lettera d’jeri. 

Gib. Del ministro ? 

Ver. Ascolta: (legge) « La conoscenza degli uomi- 
ni, caro signore , non mi lasciò gran fatto di 
stima per 1’ umanità ; laonde vado oltremodo 
contento allorché m’imbatto in un uomo di 
carattere. E voi siete tale, signore ; la vostra 
lettera erti ha ispirato un vivo desiderio di co- 
noscervi. Volete farmi 1* onore di venir doma- 
ni a pranzo al ministero ? — Aggradite ecc. 
ecc. *.... » Che te ne pare, eh? 


Bigitized by Google 





— 67 - 

Gib. Se non fosse vera, sarebbe inverosimile. 

Ver. V’ hanno momenti in cui la mia potenza mi 
spaventa, in parola d’ onore! Finirò co! non 
corrugare nemmeno la fronte, per tema di far 
crollare l’Oiimpo... Ah! Giboyer, che cosa am- 
mirabile è la stampa! e quanto bene può 
fare! 

Gir. Non parlarmene, che me ne vengono i brivi- 
di... Ci andrai a questo pranzo? 

Ver. Perdio! e spero bene di trovare la croce sot- 
to la salvietta. 

Gib. Ah! ah ! al signorino importa di veder brilla- 
re sull’ imposta l’insegna dell’onore? 

Ver. Entro un anno voglio essere foderato di lutti 
gli ordini che esistono in Europa, (apre un’ al- 
tra lettera) Del mio agente di cambio ... Dia- 
mine! rialzo di un franco! Domani è la liqui- 
dazione, ed io vendetti centomila Mi tro- 

vo in bei panni, affé ! 

Gin. 0 perchè questo rialzo ? 

Ver. È smentita la visita dell’ imperator delle Rus- 
sie alla regina d’ Inghilterra. 

Gib. Ah ! sì, dal Corriere di Parigi. 

- Ver. Che bella autorità ... Che burloni sono quest* 
borsajuoli ! 

Gib. Ma in generale il Corriere è ben informato. 

Ver. Ho cento ragioni da credere che oggi noi sia 
punto. 

Gib. Anzi ne hai centomila ! % 

Ver. Corri all’uffìzio del giornale ; stivimi una cor- 
rispondenza da Pietroburgo : « lo Czar è par- 
tito ! «Rettificheremo dopo la liquidazione se c’è 
modo. ' * 
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Gib. ( pigliando il cappello) È sempre bello il con- 
fessare un errore. ( [esce da destra ) 


scena n. 

Vernouillet solo . 

. I 

• k * I 

E una nuova burla che mi gioca Y impera- 
tor delle Russie, ma mi rifarò* 
fifa servo. ( annunzia ) Il signor marchese d’ An- 
berive. 


SCENA ni. 

# 

Il Marchese , Vernowllet., 

Ver. Buon giorno, signor marchese ; qual buon ven- 
to vi mena? 

Il M. Vengo di passaggio farvi i miei complimen- 
ti. Ebbi vostre notizie, brav’uomo! E’ pare che 
vi comportate col ministero come un uomo di 
Plutarco ! 

Ver, Ho stracciato H petto di schiavitù , ecco 
tutto. 

Il M. Ma è molto, mio caro, è molto. Fino adora 
lion si conosceva che due qualità di stampa, 
la indipendente e la venale ; l’una povera, iif- 
discredito l’ altra } voi ne create una terza che 
accoppia in se i vantaggi di entrambe senza i 
loro inconvenienti. 
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Veb. Come T Crédereste ... ' 

Il M. Noi! giuocàte d’ àstUfcia Coti tóè ; ió non so- 
no pinzocchero nè scrupoloso è àffittìiro il ge- 
nio dovunque Io incontri. In àppàrenià, era 
proprio un problema insolubile il fatto di un 
giornale indipendente insieme e venale ; voi 
Io scioglieste di botto ; avete veduto, coll’ oc- 
chio deli’ aquila, che trattavasi soltanto di dar 
altro corso alla speculazione, é di vendere al 
pubblico la vostra influenza sul governo, an- 
ziché vendere a questo la vostra influenza su 
quello. Non è così? Via, non fate il modesto. 

Ver Non c’ è, che dire; la cosa è semplice co- 
me il buon dì ! 

Il M. Voi siete un grand’ uomo, caro Vernouillet, 
e la stampa, in vostre mani sta per diventa- 
re una bella istituzione. < 

Ver. Lo spero. 

Il M. Anch’ io. Quale sarà la Vostra linea politica ? 
La cosa è importantissima per quella benedet- 
ta quarta pagina , che spero non Sprezze- 
rete.... 

Ver. No davvero. 

Il M. Diamine! siccome la stampa è un sacerdo- 
/ zio, bisogna pur pensare alle spese del culto. 

Ver. E ci ho pensato. Io riassumo tutto il mio 
programma in questa semplice formula che ser- 
virà di epigrafe al giornale: Non più rrvolu* 
zioni ! - \ 

Il M. Magnifico programma, se giungete a réàliz- 
' zarlo. . , ; ■ 4r 

Ver. Oh! a me basta realizzare trentamila abbuo- 

• * i • * 

nati !... 

M. È giusto. — Coraggio, camerata! La vostra 
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posizione vi sublima a colpo d’occhio. Seguite 
il mio consiglio, ammogliatevi : convien pian- 
tar discendenza. 

Ver. Ho tentati già i primi passi. 

Il M. Ah ! davvero ? 

Ver. Il primo fu di procurarmi la collezione della ' 
Gazzetta dei Tribunali e di cercarvi il proces- 

. so Charrier , perchè , senz’ essere rigorista, 
non mi lusingherebbe di troppo l’ essere im- 
parentato con un mariuolo. 

Il M. E cosi ? 

Ver. La. mia coscienza si è rassicurata. Il suo pro- 
cesso è appunto come mi diceste, un riscon- 
tro del mio : non v’ ha di che dar le frusta- 
te ad un cane. 

Il M. Credereste vi avessi consigliato una disugual 
parentela ? 

Ver. Oibò ; ma in queste materie delicate sapete 
che amiamo rassicurarci da per noi stessi ... 


SCENA XV. 

• , • * ’ 

Giboyer e detti. 

Gib. (dalla porta di destra ) Lo Czar è in viaggio... 
Ver. Silenzio 1 

Gir. (scorgendo il marchese) Non ho io 1* onore di 
qui vedere il signor marchese d’ Auberive ?.... 
Il M. Precisamente, signore. 

Gib. (a Vernouillet ) Suvvia, presentami! 

Ver. 11 signor Anatolio Giboyer, mio compagno di 
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collegio , e il più solerte de* miei colla- 
boratori. 

Il M. Giboyer !... Aspettate un po’!.... No, no..., 
non può essere ... 

Gib. Anzi, signor marchese, è proprio... 

Il M. Come! Quel portinaio che avea venduto suo 
figlio ad un direttore di collegio ?..,. 

Gib. Era il mio proprio padre, ed io sono quel figliuol 
prodigo in persona. 

Ver. E non me n’ hai parlato di ciò, mai? 

Gib. Noi altri filosofi diamo assai importanza al fri- 
volo vantaggio della nascita ! Se oggi me ne 
. vanaglorio si è onde ringraziarne il signor mar- 
chese per l’interesse che mi dimostrò in quel- 
la circostanza. Dopo aver combattuta in ogni ma- 
niera la funesta risoluzione di mio padre, lo 
licenziò. Se quel brav’ uomo vi avesse ascol- 
tato, signor marchese, io starei tranquillamen- - 
„ te tirando il cordone della porta in casa vo- 
stra, anziché tirar il diavolo per la coda. 

Il M. Rimpiangereste i benefìzi dell’educazione? 

Gib. Eh ! Essi mi hanno spinto ben lontano ! 

Il M .' Che mai dite ! 

piB. Sino a che durarono i miei studi, vissi beato 
come un abate. Guadagnavo tutti i premi, ed 
ottenevo tali distinzioni che in filosofìa ebbi il 
permesso di godere una' stanza a parte, col per- 
messo di fumare e passar le notti fuori del- • 
l’istituto. Ma all’indomani della laurea, dovet- 
ti sottrarre anziché moltiplicare. 

Il M . Il vostro benefattore vi piantò 11 ? 

Gib. No : egli mi offerse un posto di supplente con 
seicento franchi, ma soppresse la camera, la 
pipa, e il permesso di dormir fuori. Ciò non 


Digitized by Google 


poteva durare; l’ho piantato lì, e mi diedi al- 
l’avventura vivendo pieno di fiducia nell’ avve- 
nire e nelle mie forze, senza sospettare che 
questo gran sentiero dell’ educazione, dove la 
nostra cara società lascia arrabattarsi e affol- 
larsi tanti poveri diavoli, non è che un chias- 
suolo senza uscita. 

Il M. (a Vernouillet) Questo non è stile nobile, ma 
è istruiti vo. (a Gib.) 0 che, vorreste che lo 
murassero il chiasso ? 

Gib. SI, affé mia ! Che lo murino dal momento che 
non viene perforalo da parte a parte!... Sapete 
come io vissi, io, che potrei al pari di Pjco 
della Mirandola, sostenere una tesi, de omni 
're scibili? 

Il M. (siede a sinistra del tavolino) Si, sarei cu- 
rioso di saperlo. 

Gib. Io feci a vicenda sensale di assicurazioni, ste- 
nografo, commesso viaggiatore per conto di un 
. librajo, secretano di un deputato del centro di cui 
componevo i discorsi, di un duca scribacchino 
di cui coreggevo le opere, istruttore per lau- 
rea, redattore in capo del giornale ebdomada' 
rio La Bamboche ; vivendo insomma sempre di 
espedienti, cercando l'elemosina, perdendo 
un’ illusione e un pregiudizio ad ogni moneta 
da cinque franchi, giunsi all’età di quarantan- 
ni, col taschino vuoto e il corpo logoro sino... 
nell’ anima. 

Il M. Io non sono un ardente difensore della no- 
stra società ; permettete nondimeno vi dica 
che se non aveste qualche vizio... • 

Gib. Sì, affé, che n’ho ! Ne aveste pure, voi altri !... 
Credete forse che le privazioni sieno un freno 
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àgli appetiti? Ma se noo avessi avuti che i 
miei Tizi, non mi sarebbero tornati di assai di- 
spendio, e le partite sarebbero saldate ; ma per 
mala sorte avevo una virtù, la sola che non 
sia rimasta indietro nel mio cammino: ero buon 
figliuolo, e non voleva che mio padre finisca 
i suoi giorni all* ospitale. Che volete?... era 
una fanciullaggine ridicola... ma a questo mon- 
do niuno è perfetto. Egli ebbe V indiscretezza 
di vivere assai tempo, ed io la semplicità di 
piangerlo. Se dovessi tornar da capo... 

Il M. Bah ! fareste lo stesso ! 

« 

Gib. E possibile. Non voglio già farmi più forte di 
quello che sono. Ma la è gran sciocchezza quel- * 
la di possedere una virtù in certe posizioni 
dove 1* uomo abbisogna di tutte le sue forze e 
vizj onde aprirsi una via! 

Ver. Oh! lasciaci un po’ stare, con queste idee. II 
vero merito si fa sempre largo. Io potrei ci- 
tarti venti uomini eminenti usciti al pari di te 
dal popolo.... 

Gib. Per bacco! Io te ne cito anche cinquanta! 

Ver. Allora, di che li lagni ? 

Gib. Mi lagno di non poterne citare che soli cin- 
quanta ; mi lagno di ciò che abbisogni di un 
merito eccezionale per farsi strada ; insomma 
che abbia da essere la eccezione anziché la 
regola. 

Ver. Non è già con me che devi pigliartela, ma 
sì col governo. 

Gib. I governi non c J entrano per nulla, in code- 
sto ; è questione sociale e non politica. 

Il M. Ah ! ah ! il signore è socialista ? 

Gì». Se Io sono ? fino alle midolle ! (siede rimpet - 
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to il marchese ) Ditemi francamente, signor mar- 
chese, é forse una società quella in cui vivia- 
mo dopo V 89 ? 

Il M. No, no, no! , . ■ 

Ver. 0 che cosa è dunque? 

Gib. Un miscuglio di tutti gli egoismi, una caccia 
di tutte le cupidigie, una selva di masnadieri ! 

Il M. Bravo, Pico della Mirandola! 

Gib. I più arditi fanno man bassa sui viveri, e gli 
altri li lisciano per aver le briciole. 

Il M. Di meglio in meglio ! 

Gib. Due e due fanno quattro: il regno dell’ aritrae- 
tica è giunto, come giungerà dovunque il nulla 
sia al disopra del capitale. 

Ver. Bah ! tu hai un bel dire : ma il danaro ha 
una potenza intrinseca che nessuno può to- 
gliergli ; “egli è re per la forza delle cose. 

Gib. Ecco appunto perchè s’ha da combatterlo : la 
civiltà, è la vittoria dell’ uomo sulla forza del- 
le cose! Che diresti di una legge morale che 
glorificasse gli appetiti naturali ? 

Ver. Direi... 

Gib. Non lo sai neppur tu. Faresti bene dicendo 
che conduce - direttamente all’ abbrutimento 
della specie. Or bene ! Questo è quanto suc- 
cede nell’ ordine sociale, quando avete creata 
1' aristocrazia del denaro. Ponete nella bilan- 
cia dei materiali godimenti quello che dovreb- 
be loro servire di contrappeso : gli onori, la 
considerazione, il potere. Tutto quanto non 
conduce a ricchezza, è buaggine ; l’anima del- 
la nazione decresce, gl’istinti brutali alzano 
il capo da ogni parte, e vedrete quindi §pun- 
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tare questa teoria bestiale: Ad ognuno secon- 
do i suoi appetiti. 

Il M. (piano a Ver.) È curioso questo piccolo pro- 
letario. 

Gib. Per modo che il vecchio regime era più pros- 
simo a civiltà del nostro, perchè aveva alme- 
no una chimera da sopraporre alla ricchezza. 

Il M. ( a Ver.) Ecco quanto converrebbe stampare 
nella Coscienza pubblica. 

Ver. Vi ringrazio tanto! ma io mi atterrò alla mia 
formula. Non più rivoluzioni! 

Gib. La tua formula è buona, se vuoi pigliarla sul 
serio. 

Ìl M. 0 che! messer Giboyer,. vorreste privare que- 
sto buon popolo francese del suo favorito pas- 
satempo ? 

Gib. Ah ! capisco ; voi siete di coloro che lo cre- 
dono leggero e indisciplinato ? 

Il M. Se non lo è, convenite che da sessant’ an- 
ni ei nasconde benissimo le sue qualità. 

Gib. Diamine ! Rassomiglia a quel messere che ave- 
va sofferte otto infreddature in un mese, e le 
avea tutte guarite, tranne la prima. Comple- 
tate la rivoluzione dell’ 89, e non avete più 
nulla a temere. 

Il M. (si alza ) Completare V 89 ? — Ah, dunque 
non è finito? 

Ver. Panni nonpertanto che P eguaglianza e la li- 
bertà sieno qualche cosa. 

Gib. Non è che il principio, è il lavoro della de- 
molizione... Si è fatta tabula rasa degli abu- 
si, sì ; ma convien ricostruire una società, va- 
le a dire organnizzare la resistenza contro la 
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forza delle cose, creando un* aristocrazia al- 
r infuori del danaro. 

Ver. Eh ! è presto detto ! 

li. M. Ma Su che la fonderete in questo paese de- 
mocratico ? 

Gir. Sullo stesso principio della democrazia ; sul 
merito personale. 

Fi. M. Eh! baje ! 

Gib. Da quando esiste il mondo, la corrente del- 
1’ umanità s’ avvia da quella parte. Io mi da- 
rò il merito di mostrarvelo, colla storia alla ma- 
no, dall’ antichità più remota eh 1 è là deifica- 
zione della forza, sino al secolo decimottavo, 
nell’ immortale lotta dell’ intelligenza che eb- 
be sfogo coll’ esplosione dell’ 89, còlla dichia- 
razione dei diritti degli uomini e co^la conser- 
vazione del genio ... 

Ver. Tu non sei che un pedante. 

Gib. La mia educazione me lo permetto ! 

Un servo, (i annunziando ) Il signor Chàtrier. 


SCENA V. 

Chàrrier , e detti. 

Il M. Giungete ,a proposito, Chàrrier ; eravamo in 
traccia di una livrea politica pel giornale. 4 Ciò può 
interressarvi e come francese e come azioni- 
sta ; „ perchè credo ne abbiate comperate delle 
azioni, non è vero ? 

Ch. E molte. 

Il M. Questo signore consiglia una crociata in fa? 
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vore dell’ aristocrazia dell* intelligenza : che 
ne dite ? - 

Cn. Dico che 1* abbiamo. 

Il M. Che? che cosa abbiamo ? 

Cn. L’ aristocrazia dell’ intelligenza. 

Il M. Lo scherzo è buono. Che ne dite, eh ! Pico 
della Mirandola ? 

Yer. Cbarrier ha ragione ; il merito non si misura 
col provino , od a tese. Non si potè fissargli , 
che un peso approssimativo, e si prese perciò 
quello eh’ era più facile a verificare, il risul- 
» * tato de’ lavori, e la ricchezza. 

Ch. Questo è evidente! 

Il M. (à Gib.) Ecco una conclusione che vi getta 
giù d* arcione. 

Gib. È speciosa, ne convengo.... 

Yer. Allora, tienti per battuto, 

Gib. (a Ver.) Mi presti cinquecento franchi se ioti 
dò la rivincita ? 

Ver. No. 

Gib. Ebbene, ti vincerò lo stesso ... 

Ch. ( piano al marchese) Chi è questo signore. 

Gib. La ricchezza non si acquista mai che mercè il 
lavoro e l’intelligenza, lo concedo: le facoltà 
necessarie ad arricchirsi sono di prima catego- 
ria, d’ accordo ... vedi come largheggio ! ma ri- 
marie un punto che distrugge da cima a fon- 
do la tua misura e il tuo peso : e quest’ è che 
1» fortuna è ereditaria, ma non l’ intelligenza. 

Il M. (alzandosi insieme a Charrier e Vernouiliet) 
Ferito ! E sapete, messeri, a che tendano le 
vostre teorie rivoluzionarie, se volete esser lo- 
gici ? All’abolizione dell’ eredità! Ecco a che 
giungerete!... 
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Ch., Oh ! se si avvisassero di toccare 1’ eredità ..... 

Gir. Io sono affatto disinteressato nella questione, 
signor marchese ; ma credo che ne usciremo a 
migliori condizioni. Fu preso soltanto un fal- 
so peso e una falsa misura ; trattasi quindi di 
trovare il vero. E quale sarà ? Il giudizio dei 
pari ? In qual modo sarà da esprimersi ? Non 

10 so ; ma sono certo che il regno dell’ intel- 
ligenza verrà, perchè la è una legge del mon- 
do. Il tempo solo fa le costituzioni, ha detto 

11 primo console ; lasciamo fare al tempo ! * 

Il M. Sì, intanto tutto si corrompe e marcisce. 

Gir. Purificate l’aria colla gloria! Accendete il fuo- 
co in attesa del sole ! 

Cu. Ora, la guerra.... - v 

Il M. Spero bene che morrò innanzi l’adempimen- 
to di tutte queste belle cose ! 

Gib. Ma in che potrebbe tornarvi discaro il regno 
dell’ intelligenza? 

Il M. In che ? Egli legittimerebbe la nostra disfat- 
ta, messere ! (piglia il cappello e muove per 
uscire) , 

Gir. Del resto, signor marchese... capirete bene che 
tutto ciò per me è indifferente ! 

Un servo. ( annunzia ) li signor de Sergine. 

Ver. (piano a Charrier ) Ah ! diamine!... E qui c’è 
il marito..., " 
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SCENA VI. 

I 

De Sergine, e detti. — Breve silenzio. 


k * 

Il M. Come sta il signor de Sergine ? 

Ser. E voi, signore? 

Il M. Le vicende della vita parigina ci hanno sepa- 
rati cosi come ci aveano congiunti ; ma se ho 
perduto di vista voi, non cosi fu dei vostro 
talento ... 

Ver. {frapponendosi tra il Mar. e Ser.) Ci trovate 
in piena conferenza politica. 

Ch. ( a Sergine ) Crederete anche voi che la ricchez- 
za sia una falsa misura per giudicare dell’ in- 
telligenza ? 

Ser. SI, o signore. v 

Gna. ( trionfante ) Vedete ? 

Ver. Quale dunque sarebbe la vera, secondo voi ? 

Ser. È questo il soggetto di una serie di artico- 
li che ho testé compiuti, e potrete leggere fra 
breve nel Corriere di Parigi. 

Ver. .Nel Corriere ? Abbandonate dunque la Coscien- 
za pubblica ? 

Ser. SI, o signore; venivo appunto da voi onde pre- 
venirvi di codésto. 

Ver. Come! nel momento in cui vi offrivo tali van- 
taggi che nessun altro giornale potrà ?... 

Ser. Ve ne sono assai grato, signore; ma non pos- 
so accettare. 

Il M. Avete da intrattenervi d’ affari, messeri, laon- 
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— sò- 
de vi lascio, (a Sergine) In qualunque giorna- 
le compariscano i vostri articoli, li leggerò 
sempre con interesse, (esce) 


SCENA VII. 

Ve^nocillet, Charrieb, Serqine, Giboyer. 

Ch. Che pazzia fate mai, amico? 

Ser. Il signor Vernouillet ed io abbiamo modi di- 
versi d’ intender le cose. 

Ver'. In che mai ? 

Ser. Io rispetto la stampa, voi la disprezzate ; io 
ne fo una tribuna, voi una bottega. 

Ver. Una bottega ? Donde lo desumete ? 

Ser. Stamane stesso avete venduta la questione del 
libero scambio ad una società di possessori di 
fucine! Il giornale oggidì è vostro, non c’ è 
che dire ; ma allorquando non si può scaccia- 
re i mercatanti dal tempio... se n’ esce. Ecco 
quello eh’ io faccio, (stringe la mano a Citar- 
rier ed esce). 


SCENA VUX. 

Charrieb, Verno wlekt, Giboyer. 

Gib. ( fra se) Egli è onesto 1..,. Ha dunque di ché 
vivere ? 

Ver. (brusco) Trovami un altro redattore. 
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Gib. Ho quello ti abbisogna ; un bravo giovane cui 
la miseria ba distrutti tutti i convincimenti. 

Ver. Chi è ? 

Gib, Uno sconosciuto, Jacopo Morfaux : potrai pi- 
gliarlo a prova. 

Ver. Conducilo tosto qui. 

Gib. Il difficile si è che non so dove bazzichi. Dà 
le sue udienze all’osteria delle Mille colonne.... 
Forse lo troverò colà, (a Charrier ) Signore... 
( esce dalla destra ). 


S SCENA TX. 

Charrier , Vernouillet. 

* 

Ch. È proprio vero cho avete venduta la questione 
del libero scambio a dei possessori di fucine ? 

Ver. Ebbene, e cosi? Mi rimproverereste anche voi 
se faccio bottega del mio giornale? 

Ch. No, ma mi dispiace a ogni modo che abbiate 
venduta quella questione. 

Ver. Perchè ? sentiamo, perchè ? 

Ch. Perchè... venivo comperarla io per una socie- 
tà vinicola. . 

Ver. In nome del cielo!... con voi possiamo inten- 
derci... Ma con quella bestia di Sergine !... 

Ch. È un pazzo che non s’ intende d’affari. 

Ver. Quel giovanotto finirà male. 

Ch. Certo, sulla paglia ! v 

Ver. ( fra se )' Gli è un uomo assai sensato : se gli . 
chiedessi la figliuola, seduta stante ? 

Cu. A quanto avete venduto ? 

Gli Sfrontati « 

Digitized by Google 



— 82 - 


Ver. Per soli sessantacinquemila cinquecento fran- 
chi.... 

Cu. Che cifra singolare ! 

Ver. L’ era una debolezza per parte mia ; ma mi 
occorreva completare il mio milione. 

Cu. Che ? Avete un milione, voi? 

Ver. E sono scapolo. Questo, parmi, è uu valore. 
Senonchè, io non conto la mia mano come 
sostanza: comprendo i matrimoni d’ inclina- 
zione. 

Ch Che! Commettereste la pazzia di innamo- 
rarvi ? 

Ver. Non è già una pazzia: quella che amo, sen- 
za possedere la ricchezza cui posso aspirare, 
è tuttavia un bel partito. Se io porto il pran- 
zo, posso dire eh’ ella mi recherebbe il pos- 
pasto. 

Ch. Manco male! E quando le nozze?... 

Ver. Oh ! le cose non sono sì avanzate. Temo del- 
le difficoltà per parte della famiglia ... 

Ch. Perchè ? 

Ver. La giovane conta appena dai dieciotto ai die- 
cinov’ anni, ed io ne ho .quasi quaranta. 

Ch. Che monta ? Voi non avete mai commessi ec- 
cessi, e siete ben conservato. Io aveva ventan- 
ni più di mia moglie, ed èssa fu perfettamen- 
te felice. 

Ver. E inoltre, quel maledetto processo così re- 
cente ... 

Ch. Bah ! Chi se ne ricorda più ? 

Vfii. E’ mi ha pregiudicato presso molte per- 
sone .... 

Cu. Sì, presso coloro che non conobbero il fondo 
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delle cose ; ma voi avete degli amici che si 
faranno un dovere di spiegarlo ... 

Ver. Laonde, trovate che i parenti... i genitori a- 
vrebbero torto a rifiutarmi?... 

Ch. Sarebbero pazzi da catena! --Ah! sono aspet- 
tato in casa (va per pigliare il cappello ). 

Ver. Godo assai di vedere quali senlimenti posse- 
dete a mio riguardo ; ciò m’incoraggia a ri- 
volgervi una domanda... 

Ch. Che? eh?... quale domanda? 

Ver. Io amo vostra figlia , ed ogni mia ambizione 
consiste nell’ esservi genero. 

Cn. In verità, caro amico, voi mi cogliete così al- 
ila sprovvista... 

Ver. Voi conoscete appieno la mia fortuna ... 

Cir. SI, magnifica... Ma mia figlia è per voi trop- 
po giovane .... 

Ver. Voi pure avevate ventanni più di vostra mo- 
glie, che fa nonpertanto completamente fe- 
lice .... 

Ch. Oh! perfettamente.... Sì, sì... ma correvano 
certe probabilità sul suo' conto che non vorrei 
si rinnovassero per mia figlia... E poi, a dir- 
la schietta, il vostro processo vi ha pregiudi- 
cato ... ». 

Ver. Sì, presso coloro che non conoscono le cose 
a fondo ; ma voi le conoscete ... 

Cu. Sì ... ma T opinion pubblica... Io posso sfidar- 
la, io !... Ma non ne ho il diritto quando sr trat- 
ta di una mia creatura ! 

Ver. L’ opinion pubblica non ebbe mai lunga me- 
moria, lo sapete meglio di me ; ed anzi Y ha 
corta' oggi più che ai vostri tempi. 

Ch. Scusate, ma non vi capisco. 
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Ver. Eh! io credo che ci comprendiamo perfettà- 
mente. Ho a cuore, insomma, al pari di voi, 
di giustificarmi colle mie azioni, e raggiungerò 
l’intento, al pari di voi, anzi più presto. Ho 
di già incominciato : ricusai la' sovvenzione del 
ministero. 

Ch. Bah! * 

Ver. Ed ecco la risposta del ministro. 

Ch. ( dopo letto ) Cospetto! questo' è affar capitale, 
e ve ne faccio i miei sinceri complimenti. Il 
ministro, del resto, se ne intende di uomini : 
voi, infatti, siete un gran carattere ; non ne 
f voglio altra prova che la rinunzia della sov- 
venzione : è un tratto degno dell’ antichità. 

Ver. Voi siete troppo indulgente. Insomma, voi tro- 
verete in me un genero ricco, influente, consi- 
derevole e considerato... od almeno prossimo 
ad esserlo, che ama vostra figlia e che ha su- 
bite le vostre ... peripezie. Che volete di me- 
glio? 

Ch. Tutto ciò è vero.,., perfettamente vero: non 
vi dico nè sì, nè no ; lasciatemi riflettere. 

Ver. Pigliatevi pur tempo sin che v’ aggrada. La 
marchesa di Àuberive vi rinnoverà la mia do- 
manda da qui a qualche giorno. 

Ch. La marchesa ? 

Ver. Sì, è una delle mie più zelanti partigiane !... 

Cb. Che non me lo dicevate prima! . 

Vbr. Vi assicuro che prima di un mese io domine- 
rò la situazione. 

Ch. Ebbene.... che v’ho a dire?... venite pure in 
casa nostra senza affettazione, fate una discre- 
da corte a Clemenza Per me, sarei conten- 

tone che riusciste : non posso dirvi di più. 
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Ver. Incomincierò oggi stesso. 

Cu. Sta bene... Ma no, no ... non precipitiamo le 
cose, altrimenti si guasterebbe ogni affare. 

, E duopo anzitutto che vi guadagnate mio fì- 
gliuolo Enrico il quale esercita molta influen- 
za sulla sorella, e che, jaon vel nascondo, è 
poco favorevolmente disposto sul conto vostro. 

Ver. State pur cheto ; io mi incaricherò di fargli mu- 
tar opinione, e se il diavolo non s’ immischia 
. l’obbligherò a ringraziarmi. Coloro che non 
tengo a me vincolati dall’interesse, coll’ am- 
bizione o la vanità, li faccio miei mercè le lo- 
ro inclinazioni e piani che assecondo. 

Un servo. ( annunzia ) La signora marchesa di Au- 
berive. 

Ver. Eh ? che vi dicevo ? 


SCENA X. 

La Marchesa e detti . 

, \ ' 

La M. Buon giorno, Charrier. 

Ver. Quale onore per me, signora marchesa ... 

La M. Si, infatti ... 

Ch. Sarei di troppo ? 

La M. All’ opposto, io vengo in cerca di voi. Mi 
hanno detto eh’ eravate qui, e siccome 1’ affare 
che mi conduceva da voi concerne messer Ver- 
nouillet ... 

Ver. La mia domanda è fatta, madama ; non vi ri* 
mane più che postillarla. 
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La M. Quale domanda ? Ah ! la mano di Clenienza? 
Charrier sa' quello che ha da fare senz' uopo 
di consigli. 

Cn. Perdonate, madama. Voi amate troppo Clemen- 
za per non aver voce in capitolo allorché trat- 
tasi della sua felicità, e vi confesso che in ta- 
le circostanza un vostro consiglio sarebbe de- 
cisivo. 

La M. Ragione di più perchè non abbia a darlo trop- 
po alla leggera. Mi accorderete, spero venti- 
quattr’ ore di riflessione ? ; 

Cn. Dietro quanto mi avea detto Vernouillet io cre- 
deva la vostra opinione già bella è formata. 

La M. Venite domani da me. Discorreremo più se- 
riamente e comodamente in casa mia. 

Ver. Vi prego riflettere, madama, che questo rifiu- 
to di rispondere in mia presenza equivale ad 
una risposta negativa. 

La M. Potrebbe darsi. 

Ver. Ma allora sarebbe la rovina di tutte le mie 
speranze ! f 

La M. Ne troverete delle altre ! 

Ver. Benissimo. Poss’io sapere in che ho io deme- 
ritato da ieri in quà, mentre mi avevate pro- 
messo»... 

La M. Mi sarò male spiegata. 

Ver. 0 almeno mi lasciaste sperare. 

La M. Mi sarò male spiegata. 

Ver. 0 piuttosto io avrò mal compreso. Ma la mia 
colpa è scusabile : credevo avermi guadagnato 
un reale diritto alla vostra protezione. 

La M. ( gettando un portafogli sulla tavola) Entro 
quel portafogli vi son centomila franchi, (a 
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Charrìer ) Toccava a voi riportarli a questo si- 
gnore, fse vi avessi trovato in casa ; ma ave- 
vo fretta di non dovergli più nulla ... e infat- 
ti ora mi prova che avevo ragione. 

Ver. Credo d’ avervi compresa, madama... Anche 
voi passate al Corriere di Parigi. * 

La M. (con alterigia) Quando m’ incontrerete in 
qualche società, dacché vi ci siete tollerato, 
mi farete V onore di non riconoscermi. 

Ver. Badate, madama ! questa è una dichiarazione 
di guerra ! 

La M. Sia pure, messere ; se debbo avervi per ami- 
co o nemico, la scelta è già fatta. 

Ver. In verità che non siete prudente! 

La M. Ah 1 vi maravigliate di trovare qualcuno di 
coraggioso . attraverso la vostra strada ? Se gli 
_ uomini -sono stati vili tanto da adorare la vo- 
. stra potenza, una donna avrà il coraggio di 
deprimerla e diffamarla. Addio, messere. — Vi 
prego , Charrier, del vostro braccio sino alia 
' carrozza. ( risale verso il fondo ) , 

Ver. Ci rivedremo, caro amico. 

Ch Sicuramente ; ma diavolo ! diavolo ! queste sce- 
ne a nulla giovano !... ( esce colla marchesa). 


. I 

SCENA XI. “ 

Vernouillet, solo. 

* » 

- Ella andrà sparlando dovunque contro di 
me ... Orsù, ecco la crisi eh’ io m’ aspettava. 
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e che si presenta sotto il piti sfavorevole aspet- 
to ! Ma non c’è dà esitare, io tìon ho messe 
abbastanza radici perchè mi sia permesso di ac- 
cettare uno scacco. Quanti si vendicherebbero 
deliziosamente delle strette di mano che mi 
prodigarono!.... Ma! tanto peggio per la mar- 
chesa!... Fu dessa che lo ha voluto. 


S CENA XXX. 

Vernocillet, Giboyer. 

• V * 

t . » X » * 

I # ‘ ,*• . 

/ 

Gib. Ho trovato Morfaux. ^ 

Ver. E dov’é? 

Gib. A Glichy , il vanarello ! nè più nè meno che 
un figlio di famiglia! 

Ver. Quanto deve? 

Gib. Seicento franchi, di cui quattrocento per spese. 
Sono un po’ arrabbiati questi creditori ? 

Ver. Bisogna farlo uscir tosto! Ecco il danaro ... — 
No, verrò io con te. 

Gib. Questa fiducia mi onora... 

Ver. Bestiaccia che sei! non capisci che voglio sten- 
dere il trattato finch’ egli si trova sotto cate- 
naccio?.... 

Gib. Ah ! benone ! È semplicità e grandezza in co- 
testo ! " 

Ver. A proposito!... Avresti nel tuo repertorio qual- 
che storiella scandalosa da recar molestia ad 
ima gran dama, nella tua prossima cronaca? 
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Gib Cos’ha fatto la tua gran dama? 

Ver. Divisa dal marito, & stretta in un vincolo che 
per metà venne accettato dal mondo... Ma oc- 
correrebbe un aneddoto piccante che facesse 
chiasso. 

Gir. Ne ho un assortimento: il Lacchè terribile, il 
Cane compromettente, il Pasticcio indiscreto... 
Avrai di che scegliere. 

Ver. SI, mi racconterai tutto, strada facendo. Par- 
tiamo! ( escono ) 


FINE DELL’ ATTO TERZO. 



ATTO QUARTO. 

Salotto in casa d’Isigny. Tavolino di whist nel 
fondo da cui scorgasi una fuga di stanze illuminate pel 
ballo, e piene di gente. Un canapè sul dinanzi a sini- 
stra. Porta nel fondo laterale di destra. 

% 

SCENA PRIMA. 

Il Barone, Il Generale, Giboyer, Un quarto gio- 
catore che volge la schiena al pubblico , seduti alla 
tavola del whist. Odesi la musica del ballo. 

Il B. Tagliate il mioj^ette? Non vedete eh’ era re? 
(a Giboyer) 

Gib. In verità non ne aveva 1* aspetto. 

Il B. Ma questa è la seconda che mi fate! 

- Gir. Vi ho già prevenuto che non ero di prima 
forza. 

Il B. Oh! se foste almeno di secondai 
Gib. {fra se) Quanto m’annoja costui! 

Il Gen. {intanto che mescono le carte) Avete letto 
nella Coscienza pubblica la storia del Cane com- 
promettente ? 

Il B. La è spiritosa! 

Gib. {fra sé) E me ne vanto! > 

Il Gen. Conoscete le maschere? 
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Il b. Diamino! sono abbastanza trasparenti : La 
marchesa di Auberive e il signor di Sergine. 
Il Gen. Che sorpresa per la pòvera d’ Auberive! 

Il lì. E chi si sottoscrive : contessa di Folleville ? 
Il Gen. Sarà qualche pettegola in disponibilità. 
Gib. Nossignore! la è una graziosa damina. 

Il Gen. Ah ! la conoscete, signore? 

Gib. Molto, ma rispetto il pudore del pseudonimo, 
li. Gen. Mi pare che appunto non abbia canzonato 
che quel pudore, [giuocando )' A tonti 


SCENA n. 

Enbico , Clemenza e detti. 

Cl. Qui si respira ! 

Ex. Siedi, (/a conduce al canapè ) 

Cl. Che caldo in quella sala! Ilo creduto di sve- 
nire!. .. 

E*, (fra se) Poveretta ! 

Cl. Ma non era che un abbacinamento... Ora ò pas- 
salo. 

Ex. Vuoi che ti riconduca a casa? 

Cl. (coti forzata ilarità) No, no... io qui molto mi 
diverto ; il ballo è assai animato. Ho inviti si- 
no a domattina. Peccato che il papà mi vie- 
ti di ballare il valser!... Dovresti bene fargli 
capire la ragione, tu!... V’hanno tante ragaz- 
ze ora che ballano il valser! 

En. Speri tu convincermi che il valser ti stia tan- 
to a cuore ? 
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Cl. Non tanto per il hallo, no ; ma quando' una 
ricusa fa la figura la più sciocca e ridicola ... 

En. Bah! neppure questa è la verità, Clemenza. Hai 
un bel rinfrescarti gli occhi coll’ acqua,* ma io 
indovino che tu hai pianto. Via, a che il riser- 
bo, con me ? La tua finta ilarità mi fa più 
male che se' fossi trista. Se ti lagnassi o sfo- 
gassi meco, sarebbe un sollievo per te, ed io 
potrei giovarti in qualche modo. 

Cl. (seria) E chi li dice che a rne stessa non fac- 
cio di tali ragionamenti, Enrico? Io non sono 
una fanciulla viziata, ho molto riflettuto da più 
giorni, e compresi che non ho il diritto di con- 
sacrarmi alla mia tristezza. Se fossimo orfa- 
* * 

nelli, , sarebbe altra, cosa... Io mi riputerei ve- 
dova, .ti pregherei di ammogliarti al più pre- 
sto possibile e di accogliere in tua casa il lut- 
to delle mie speranze. Ma io non posso reca- 
re un tale cordoglio al nostro povero padre ; 
i miei sogni svaniti non debbono distruggere i 
suoi, e siccome sono già risoluta di accettare il 
marito ch’egli mi scieglierà, io mi adopero a 
rafforzare il mio cuore. 

En. Come! Ti rassegneresti... 

Cl. Nella vita di una donna onesta avvi altre cose 
oltre 1’ amore..; Io stimerò mio marito e ado- 
rerò i miei figli. 

En. Tu sei una buona figliuola, Clemenza, (entra il 
visconte) 

Il V. E così, inesser Enrico, è questo il modo di 
portarmi via la mia ballerina ? 

Cl. Ero venuta respirare un pochino finché ballano 
il valser. 
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IlV. Su, ora sbrighiamoci, perchè tutti vanno al lo- 
ro posto. Qa conduce via) 


SCENA in. 

» 

I suddetti , tranne Clemenza. 

En Povera giovane! Quanto coraggio e buon sen- 
so ! Che bella coppia avrebbe fatto con de Ser- 
gine!.... Ah! io l’abborro quella marchesa... 
nè mi dispiace che quel furfante di Vernouil- 
' let le abbia avventato un petardo tra le sot- 
tane. [fa per uscire e $’ imbatte con Ver - 
nouillet). 


SCENA IV. 

•*. ' '* 

Vernouillet e detti. " * 

Ver. Il signor Enrico Charrier ? 

Ex Precisamente... e voi? 

Ver. Vernouillet. 

Ex Ab! Fondatore della Banca territoriale? 

Ver. E direttore della Coscienza pubbica. 

Ex Non dubito punto che non venga diretta per 
la via della salvezza. 

Ver. Avete letto E appendice d’ ieri sul nuovo 
ballo? 

Ex Appunto. 

V er. Parmi che madamigella Taffetà non vi sia mal- 
trattata. 
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En. Molto meglio di quanto lo merita. Quella non 
è un’ artista, ma una scaltra ballerina. 

Ver. 0 bella! ed io che avea creduto aver trovata 
un’occasione di tornarvi gradito... 

Eis. Vi sono obligatissimo dell’intenzione, messere: 
ma posso sapere a che debba lina benevolenza 
ch’io non credo meritarmi in alcun modo V 

Ver, Alla rispettosa amicizia eh’ io porto al vostro 
signor padre. Egli è tale uomo la cui intera 
vita è un esempio, e un consiglio; egli mi è 
ancor più caro per il bene che mi farà fare 
che per quello che mi ha fatto. Per mia sven- 
tura, T altezza della posizione da esso occu- 
pata lo sottrae alla mia riconoscenza, ma m’in- 
denizzerò rivolgendola tutta quanta su voi, pur- 
ché me lo permettiate. 

Eis. Signore!... ( fra se) Non posso pertanto trat- 
tarlo con bruschezza. 

Ver. Io pongo il mio giornale a vostra disposizio- 
ne. Se avete da servire .qualche persona... 

En. Non ne ho alcuna... 

Ver. Me ne dispiace, signore. A proposito, fatemi 
la grazia di una informazione. Voi conoscete, 
mi fu detto, un certo giovane musico di no- 
me Paolo Tremblay ? 

En. Sì, gli è mio amico. - . 

Ver. Egli mi fu raccomandato : dicouo che dia le- 
zioni di pianoforte per sostentare la propria 
famiglia. Questo è interessantissimo... ma non 
basterà ... Ha egli talento? 

En. Molto. Scrisse un’ Opera stupenda sopra un li- 
bretto il cui autore è povero e oscuro al pa- 
ri di esso, e muore di fame su quel capola- 
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voro che non ottiene nemmeno 1’ onore di 
un 7 audizione. 

Ver. Sta bene. La vostra raccomandazione mi ba- 
sta. Farò suonare quella musica in mia ca- 
sa, e v’ inviterò il direttore dell* Opera. 

Kn. In verità che farete un’ ottima azione. 

Ve6. Verrà rappresentata, ve ne rispondo io. Se il 
direttore non vorrà sacrificarsi amichevolmen- 
te, ne lo costringerò con un articolo nell’ ap- 
pendice. . 

E is. Tanto più che ce ne sarebbero di belle da 
dirgli. 

Ver. (pigliandolo pel braccio) Volete fare voi stes- 
so l’articolo? 

En. No, non è la mia professione ; ma una delle 
due: o l’Opera non è un’ istituzione naziona- 
le, e allora non s’ ha da darle sovvenzione ; o 
lo è, e in tal caso deve ajutare allo sviluppo 
di una scuòla francese aprendo le sue porte 
ai giovani autori. 

Ver. Questo è giustissimo. Vi ringrazio di aver sol- 
levata tale questione perché sono sempre con- 
tento di trovare' abusi da combattere, e torti 
da riparare. Ecco la vera missione della stam- 
pa, la sua vera graudezza. 

Eh. (attraversando il teatro dalla destra al fondo) 
Che ! Enrico a braccetto con Vernouillet ! ( esce 
dal fondo). 
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SCENA V. 

La Viscontessa, e detti. 

» v 

\ 

En. ( fra se) Mi sarei ingannato sul conto suo ? 

L* V. (entrando dal fondo ) Siete ben amabile, si- 
gnor Enrico ; ecco già incominciato il quinto 
valser 

En. Oh! madama, mille perdoni... Mi sono lascia- 
to andare a chiacchiere ... 

La V. Con quest’ uomo spaventoso ? Andate là che 
siete ben temerario! 

Ver. In che mai spaventoso, madama ? 

La V. Eh, via! Siete giunto sino alla ferocia con 
quella povera marchesa. La* vostra storia del 
• Cane compromettente è un abbominio. 

Ver. Ah ! non me ne parlate, che io sono dispera- 
tissimo ! L’ articolo passò a mia insaputa. 

La V. Intanto la marchesa non ha più coraggio di 
farsi vedere in alcun luogo ; questa sera non 
è venuta, e in verità ne sono quasi contenta, 
perchè la sua presenza sarebbe un imbarazzo 
per tutti. Ah 1 non ci torpa, no, essere vostri 
nemici ! 

Ver. Lo era ella forse? <• . 

La V. Che ingenuitàl Suvvia, messer Enrico, un 
giro di valser ... ( esce con Enrico) 


- V, , 
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SCENA VI. 


Vernouìllet, li Giuocatori. 


Ver. (fra se) Quella gran dama, voleva perdermi ; 
bastò solo eh’ io le soffiassi sopra, ed essa non 
ha più coraggio di farsi vedere. 11 suo appog- 
gio mi avrebbe assai meno giovato che questa 
piccola punizione inflittale. Ora tutti sapranno 
che chi si strofina si punge ; e se Charrier si 
credesse esente sotto il suo titolo di compro- 
prietario del mio giornale ho la mia botta 

secreta in pronto : compero la sua parte. An- 
diamo trovarlo, e questa sera medesima lo si 
determini, (esce dal fondo ) 

Il B (a Giboyer che starnuta ) Siete raffreddato? 

Gib. Appunto, signore! (fra se) Ciò m’insegnerà 
a farmi radere per venire alle conversazioni. 

Il Gen. (a Gib.) Voi guadagnate venticinque mar- 
che* signore ; eccovi vegticinque luigi. 

*Gib. Come! giuocavamo un luigi la marca? 

Il Gen. (alzandosi dal tavolino) Non era il vostro 
giuoco ordinario? 

Gib. Si... certo... certo... (fra se, alzandosi) Ver- 
rò sovente alle conversazioni, (i giuocatori si 
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SCENA VII. 


Il Visconte e detti. 


Il V. Non giuocate più, generale? 

Il Gen. Affé, no; perderei anche i sottocalzoni. 

Gib, (pudicamente) Vi sono ventiquattr’ ore per pa- 
gare ... 

Il V. (al barone) Non eravate feri alle noizze della 
Bea.uséant ? 

k B. No., no» ci ha potuto andare. 

k Gen, Finalmente ha fatta una permuta? 

Il Abbiamo scoperta la sua età alla podesteria. 
La ri maritò precisamente il giorno, anniver- 
sario d$l svio treptesimoquintc) anno : la cosa 
è piccante, eh ? 

Il Gen. Noi militari lo, chiamiamo passare all’ an- 

zi^tiife- 

Il V. Vi accerto che p^eya una ^iovinptt^ cp' s^oj 
occhi bassi e colla sua ghirlanda di. fferj. d’ a- 
rancio. 

Il Gen. Fiori d* arancio a trentaciuque ann\! 

Gib Fatto è che gli aranci se li meritava ! 

Il Gen. Ah ! ah ! B frizzo è buono . v ... lo ripe- 
terò 1 

Il V. Anch’io, sì ! ... 

Gib. (fra, se) Ob ! ed io, np,? 

Il B. (piano al Visconte), Come si chiama questo 
signore? 

Il V. (piano ) Non so, ma sospetto che sia la con- 
tessa di Folleville. 
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Il Ge?l Canaglia !... 

Il V.. ( tramdoh in fiondo} Oh ! generale, vi pre- 
g° ! ..... 

Il BU (fra se) Un uomo prezioso ! Se volesse dire 
una parola delle mie conversazioni ? (a Gibo- 
yer) Io sono un po’ burbero al giuoco, signo- 
re, ma non altrove ; e sarei contentissimo se 
voleste venire ad assicurarvene alle mie con- 
versazioni del lunedì. 

Gib. Signore... 

Il B. Le mie sale hanuos la pretesa di essere il 
conservatorio del lepido conversare ; voi ci oc- 
cupereste un posto brillante. 

Gib. A chi ho 1’ onore ? .... 

II.. B. (traendo un polizzino di visita ) Al barone 
de La Vieuxtour. Conto su voi, non è vero ? 

Gib. Vi son grato. 

Il B. (gli stringe la mano) A lunedi! (si allon- 
tana). 

Gib. ( fra se) Non c’ è che dire ! questa gente è ben 
allevata ! 

Il V. ( accostandosi a Gib-.} E* pare che siate stato 
lussureggiante di spirito! 

Gib. Io ? Non ho aperto bocca. 

Il V. Eh ! voi lo dite, nababbo che siete ! Ma noi 
altri non siamo abituati a tali profusioni. 

Gib. Oh, signor visconte! 

Il V. Del resto ciò non sorprende : siete di una 
famiglia di prodighi. 

Gib. Di una famiglia di prodighi ? 

Il V. Non siete imparentato strettamente colla con- 
tessa di Follteville ? 

Gib. Eh ! eh !... 

Il V. La sua cronaca è deliziosa e Ih girare i cer- 
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velli ; tutti Terrebbero conoscerne 1* autore, 
- e.... (gli porge la mano ) io son tanto mode- 

sto da rispondere che non lo conosco. 

Gib. Oh!... signor visconte!... (fra se) Sono proprio 
1 compiti ! 


SCENA vm. 

Là Viscontessa e detti. 

s . 

La V. (accorre da destra) È testé giunto il signor 
• di Boisrobert, accorrete!... 

Il V. Un accademico! — Permettete, cara amica, 
che vi presenti un cugino germano della con- 
tessa di Folleville. (piano) Compitene la con- 
quista ! (esce da destra) 


SCENA IX. 

Giboyer, La Viscontessa. 

La V. (sedendo sul canapè) Vostra cugina è un po’ 
malignuccia, messere, ma io adoro lo spiri- 
to, c 

Gib. (dondolandosi) Allora dovete temere il destino 
- di Narciso. n 

La V. Ohi no, no... io non son punto spiritosa, e 
ne son contentissima ; lo spirito è un attribu- 
to virile. Il solo rimprovero che faccio a vostra 
cugina, si è appunto di esser* donna. 
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Gib. Se lo 'sapesse , $r affretterebbe di cangiare 
sesso. 

La Y. O Dio ci liberi ! 

Gib. E perchè? “ 

La V. Chi sa ? Vostro cugino potrebb’ essere pe«- 
ricoloso. 

Gib. Non quanto voi, ve Io giuro. 

La V. Come 1* intendete, signore?... (frase) Non" 
so nemmeno il suo nome ! (forte) Non balla- 
te voi ? . 

Gib. La danza non è che un pretesto per conver- 
sare, ed io qui non conosco alcuno. 

La V. Invitate ma. Io vi accorderò — aspettate ... 

(consulta il suo libriccino di ricordi) la quar- 
ta contraddanza. Scriveteci qui il vostro no- 
me. (gli porge il libretto). 

Gib. (fra se) Dovrò scrivere Giboyer ? ( scrive , in- 
di le rende il libro) 

La V. ( leggendo ) Anatolio de Boyergy ..> ... (si al- 
za) Ah! siete dei nostri! Già, lo sospettavo ai 
vostri modi , e vado superba di non essermi 
ingannata. 

Gib. (fra se) È proprio adorabile ! 

La V. Vi provengo che ho in errore tutti i rivolu- 
zionari qualunque sia la loro gradazione... 

Gib. Affé, anch’ io, madama. 

La V. Allora c’ intenderemo. (Giboyer sternuta , trae 

■ il moccichino e si lascia cadere la pipa). 

Gib. (fra se) Oh! la mia pipa ! • 

La V. Vi siete lasciato cadere qualche cosa?... . 

Gib. Non è roba mia ... 

La V. (mordendosi il labbro per non ridere) E nep- 
pur mia ! (esce dal fondo in fretta ) 

Gip. (solo f rivolto alla pipa) Non ti meqerò più nel- 

Digitized by Google 



10 » — 


le conversazioni ! ( oilesi la musica del ballo) 
Andiamo veder ballare quei burattini' (esce dal 
fondo). 


SCENA Z. 

• i 

Charrfeu, Clemenza, entrando dal fondo a destra. 

/ ' ' ^ 4 

Durante questa scena si scorgerà dàlia por- 
ta di fronte, Vernouillet chè passeggia irei secon- 
do salotto. 


Cia Dove mi conduci? : . 

Ch. Ho a parlarti seriamente. 

Cl. Al ballo ? 

Ch. Al ballo o altrove, che monta ? lo ti ho sem- 
pre detto che ti mariterò secondo il tuo cuo- 
re : pensi a qualcuno ? 

Cl. (che sedette sul canapè) No, papà. 

Cu. ( siede aneli egli) Nonpertanto Sei in età da 
marito. 

Cl. Nulla stringe : io sono cosi felice vicina a te 

, e ad Enrico. 

Ch. Ma io invecchio, fe vorrei pur 'vedere ì miei, 
cari figli già Stabiliti »... Questo, lo sai/ è il 
mio sogno. 

Cl. ( guardandolo con tenereztu) Mi mariterò quan- ! 
do vorrai. 

Ch. Tu sei proprio una buona figliuola, Clemenza, .i 
Giacché il tuo cuore é libero, ho un partilo * 
da proporti, e sarei beato se ti aggradisse. 
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Cl. Ei mi aggradisce, qualora conviene a te. 

Ch. No, no : io così non 1’ intendo. È vero che ci 
dò un gran valore a questa parentela* ntà non 
voglio che 1* accetti ùnicamente per fartti pia- 
. cere. 

Gl. Dacché non ho alcuna preferenza, perchfè non 
accetterò la tua scelta ad occhi chiusi? 

Ch. In una parola, è Vernouillet. 

Cl. Vernouillet! 

Ch, Non dirlo SÌ forte m. tegli è là che aspètta la 
Bua Sentenza* — Che ne dici? 

Cl. lo non chieggo ài matrimònio che uiia cosa so- 
la, ma la esigo assolutamente : quella di poter 
stimare mio marito. 

Ch. E cosi? 

Cl* So che tu nutrì altissima opinione tuo pro- 
tetto ; anche mia ma trina me ne disse assai 
bene. 

Cu* {fra se) Véli! veh! 

Clv Ma mio fratello non lo stima puùtó, ed io ho 
gran fiducia in Enrico. 

Cu. Egli si è ricreduto sul di lui contò. Se fossi 
entrata mezz’ ora prima, gli avresti veduti a 
braccetto, come due veri amici. 

Gl. Allora ut 

Ch. Posso dunqùè dirgli che accetti ? 

Gl. Come! sì presto?;.. 

Gh; Che accetti la sua corte* figliuola, sé in segui- 
to ti spiacerà, ritireremo la parola 

Cl. In nome del cielo ! 

Ch. {si alza e la contempla ; fra se) Povero angio- 
letto ! ( torna sedere ) Gli è ancora giovane, ma 
non è più giovanotto... 

Cl. Ah ! Tanto meglio! 
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Ch. Dice di amarti, ma non vorrei giurare che que- 
sto matrimonio non sia per esso affàr d’ am- 
bizione. 

Cl. Gii è cosi che bramo sposarmi., 

Ch. Davvero? Tu mi fai maravigliare!... 

Cl. Un marito che mi amasse d’ amore, mi sareb- 
be una perpetua violenza : per non vederlo 
infelice dovrei impormi delle dimostrazioni che 
non si affanno col mio carattere. • 

Ch. Allora tutto per il meglio ! (si alza ) Ma par- 
liamoci schietti, figliuola ; che non vi sieno 
malintesi. Io ci tengo a questo matrimonio sot- 
to il punto di vista de’ miei negozj ; ma so- 
pratutto , per me , il mio più gran negozio è 
la tua felicità. 

Cl. Ti accerto che sarò felice quanto posso esser- 
lo. (Vernouillet frattanto è entrato , e si pone 
in disparte presso la tavola da giuoco ) 

Ch. Insomma, poiché lo vuoi... (si accosta a Ver- 
nouillet) Ora vi presento .... Invitatela a bal- 
lare. ( gli stringe la inano , e lo avvicina a Cle- 
menza) Ti presento, figliuola , il signor Ver- 
nouillet. 

Ver. Volete accordarmi questa contraddanza, signo- 
rina ? 

Cl. Volentieri, signore, (si alza) Quindi ce ne an- 
dremo, non è vero, papà? Mi sento assai stan- 
ca. ( esce dal fondo a braccetto di Vernouillet) 

Ch. Si, figliuola, si. (fra se, seguendoli) Quella fan- 
ciulla mi aveva ben ingannato!.., E ambizio- 
sa ! (esce) 


Digitìzed by Google 



— 105 — 


SCENA ZZ. I 

' t 

Enrico, Sergine, entrando da destra. 

En. Ecco il luogo che cerchi ; qui si può parlare 
liberamente. Di che si tratta ? 

Ser. Hai letto la Coscienza pubblica d’ oggidì ? 

En. L’ ho letta. 

Ser. Io vi sono personalmente attaccato, e la mar- 
chesa vi è derisa , insultata nella più odiosa 
maniera. 

En. Oh! quanto alla marchesa peggio per 

essa ! } ' 

Ser. No, Enrico, tu non dici quello che pensi. 

En. Eh ! Quella donna è cagione della tua e della 
nostra sventura ! Ma, in fine dei conti , hai ra- 
gione ; non è questo il momento di unirsi a 
coloro che 1‘ insultano. Ed ella, lesse quel- 
T ignominia? 

Ser. Quando l’ho lasciata innanzi pranzo non ne 
sapeva nulla. 

En. L’ avrà letta dopo, perchè non è comparsa al ' 
ballo. 

Ser. Non doveva recarvici perchè è sofferente ; spe- 
ro che ora ella dorma tranquillamente. Ma tu 
capirai ch’io non posso lasciar passar? sotto 
silenzio questa furfanteria, v 

J$n, Sicuramente ! 


Di 
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M03BK& fcH. 

La. Marchesa e detti. 

Ser. Chiamerai in disparte Vernouillet, e stabilirai 
sènza chiassò uno scontro per domani, (ia mar - 
chesa vedendo Sergine ed Enrico , si avanza in 
punta di piedi dietro due passi da eroi) Se 
volesse entrare in spiegazioni, dirai che non ne 
accetto ; non s’ ha per conseguenza che da 
regolare le condizioni del duello il che può 
farsi seduta stante, lo scelgo la pistola. - - 

Er*. Benissimo. Aspettami qui. 

La M. Rimanete, Enrico. 

Ser. Voi qui ? 

La ÌM. Sì. In quella che stavo per coricarmi venne 
recato il numero del giornale con un marchio 
rosso alla linea che ne concerne : certo fu 
quella un’ attenzione di messer Vernouillet. 11 
primo mio movimento fu tutto collera, In con- 
fesso ; mi sono vestita all’ infinita, e calcolan- 
do già di trovarvi qui, voleva incaricarvi di 
schiaffeggiare colui in pien ballo. Questo fat- , 
to mi perdeva irreparabilmente, ma mi vendi- 
cava. Senonchè, via facendo, mi sono calma- 
ta. 11 nome che porto non è mio soltanto ; 

T uomo che all’ onore di esso nome sacrificò 
una vendetta ben piti giusta dèlia mia, o Al- 
berto, avrebbe diriltcf di rimprocciaNfii severa- 
mente uno scandalo così irriflessivo. Gli è per- 
ciò che non vi batterete. 
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Sei». Ma è 1’ articoio che fa scandalo, e un duello 
nulla Vi aggiunge , marchesa. Égli è anzi la 
Sola possibile protesta cpnlro quell' ignobile 
aggressione, e se voi in’ inpedite di protesta- 
re, gli è accordare la vittoria a Vernouillet, 
gli è un eccitare i più vili ad attaccarvi, gli è un 
cuoprirmi di tal ridicolo, che io accetterei, ve 

10 giuro, se dovesse giovare a voi, ma che al- 
1’ opposto vi disarma dell’ unica difesa che 
possiate avere. 

En. Egli ha ragione, marchesa. 

La M. No ; egli non sarà preso in ridicolo da nes- 
suno; ha fatte le stiè prove e lo conoscono. Si 
comprenderà che non vogliamo affrontare una 
pubblica confessione, e ce ne sapranno grado. 

Sei». Ma se siamo designati cosi evidentemente! 

I.A M. Che montai Dacché noi medesimi non ci 
riconosciamo, nessuno è tenuto a riconoscerci. 

11 mondo non esige di più, e il suo biasimo 
si scatenerà intero contro l’aggressore che lo 
Uvea inutilmente turbato nella sua ipocrisìa. 
Ma fa duopo stabilire, determinare la situazio- 
ne, qui in questo luogo medesimo per non la- 
sciare agli irresoluti il tempo di dichiararsi con- 
tro di noi. Quando vedranno che io affronto 
la procella, siate certo che andrà a scaricarsi 
sopra Vernouillet. Solo che mi dà impaccio, 
amico, la vostra presenza; voi stesso non sa- 
preste qual contegno osservare; laonde, abban- 

. donate il ballo, Ve ne prego: e lasciatemi li- 
bero il campo. 

SéIr Lhè ne dici tu, Enrico? 

En. Vattene. 

La M. A peggio andare, sarà sempre fempo di ba- 
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stonare domani quel mariuolo ; per oggi per- 
mettetemi che guidi 1’ affare a mio modo. Il 
signor Enrico si compiacerà favorirmi il brac- 
cio. 

Ser. A domani, sia pure. ( esce dalla destra). 


SCENA XIII. 

% 

' Enrico, La Marchesa, 

La M. ( prendendo il braccio di Enrico ) Voi siete 
un onest’ uomo, signore. Se fui astutamente 
civettuola con voi, ve ne chieggo ora scusa. 

En. 0 quale scherzo!.... (in quella si presentano 
due signore alla porta del fondo , che scorgen- 
do la marchesa, bisbigliano fra se, e accenna- 
no ad una terza, sì che poco a poco la sala si 
empie di convitali durante la scena che segue). 

La M. Ma lo fui in un momento di disoccupazione 
e di noja ; quasi tutto il male che noi com- 
mettiamo deriva da ciò. Ma ora, raesser Ver- 
nouillet, mi diede che fare. Conoscete la cau- 
sa della sua inimicizia ? 

En. Vi avrà fatto la corte ... 

La M. No ; vuole sposare vostra sorella ... 

En. Egli? il furfante!... Ci venga, ci venga pure! 
Ora mi spiego tutte le moine di poco fa ! 

La M. Io mi son rifiutata di secondare i suoi pro- 
getti, di qui la sua collera. 

En. E’ non sa quale ingiuria gli abbiate sparmiata. 

La M. Clemenza è mia figlioccia e mel sono ricor- 
dato. 
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Èn. E vi siete generosamente esposta per essa 
e le avete sacrificato il vostro riposo 1- 

La M. Forse ch’io le faccia ancora qualohe sacri- 
fizio ! 

En. Io mi comportai sconvenientemente secovoi, 
marchesa , laonde alla mia volta vi chieggo 
perdono. Ascoltate: voi vi trovate in una cri- 
si dove ogni amico può tornar utile ed ha il 
suo valore ; contate quindi su me, madama. 
Se qualcheduno facesse le viste di beffeggiare... 
(fa un gesto di minaccia). 

La M. No, guardatevene, per carità ! - 


SCENA XIV. 

Il Barone, Il Generale , Il Visconte, Enrico, La 
Marchesa, Vernouillet, Giboyer, convitati. 

- i 

La M. (alla viscontessa che entra ) Buondì , cara 
„ amica ; il vostro ballo è proprio splendido ! 

La V. ( freddamente ) Colrie giungeste tardi 1 S’inco* 
miuciava temere, che non verreste! 

La M. Se sapeste! m’è accaduta una cosa singo- 
lare. Siccome jeri fui alquanto indisposta, se 
ne sparse la voce, pare, dovunque, perchè og- 
gi, ritornando da! passeggio al bosco, ho tro- 
vato più di trenta polizzini di visita alla mia 
porta ; e questa sera è stata una vera pro- 
cessione di visitatori per modo eh’ io temeva 
'non poter più uscire. 

La V. ( più graziosa) Davvero ? 

Il V. (al generale) Che disinvoltura, che graziai 
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La M. Si avrebbe detto che tutti i miei annoi si 
fossero passata parola per colmarmi delle loro 
attenzioni. Io ne fui co.mossa, è vero,/ ma, un 
po' disturbata. ( alle signore che V attorniano ) 
ve ne prego, signore, se mai giungesse fino a 
voi la voce della mia morte, smentitela, cliè 
non mi sono mai trovata si bene in salute. 

Il V. E noi tutti ne godiamo, marchesa. . 

Ver. (che entrò solo da poco tempo , fra. so) Vorreb- 
b* ella per avventura pigliar la rivincita ? 

La M. Ah! signor Vernouillet... son,o ben contenta 
di vedervi. 

Il Gen. ( fra se) Essa lo attacca ! Brava! ... ; che 
coraggio ! 

La M. (a Vernouillet) Questa sera dovranno ron- 
zarvi gii orecchi, signore* 

Ver. 0 perchè ? 

La M. Perchè fu parlate, molto, di» voi in mia caga* 
C' era alcuno, dei vostri vecchi amici^fra,’ qua- 
li il presidente della sesta camera. 

Ver. Egli! 

Il Gen. ( fra se) A bruciapelo ! 

Ver. Ma io anzi lo reputo, mio personale nemico. 

La M. La sbagliate d’assai,!' Egli serbò di voi la 
miglior memoria ... So bene, che si cacciò un 
po’ di raffreddamento alla fine delle, vostre re- 
lazioni , ma egli spera un» di o 1* altro di ri- 
vedervi. ( movimentò fra . gli astanti:- bisbigli) 

Ver. ( fra se) Vuole schiacciarmi ! 

La M. (sbadatamente e senza guardarlo che di sbie- 
co) A proposito ; io vi debbo render" grazie ; 
la vostra cronaca delle conversazioni ha dis- 
sipata interamente la mia emicrania. Avvi cer- 
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ta storia di un Cane compronuttente clje mi 
fè ridere sino alle lagrime. 

Il B. (fra se) Ecco il colpo di grazia ! 

Ver. Sono ben contento, madama, che abbiate pre- 
so quel triste scherzo per quello che v.ple., Sta- 
vo appunto poco fa spiegando aMa signora d’ I- 
signy qualmente l’articolo sia passato proprio 
a mia insaputa, e mi apprestava farvène le 
■ mie umilissime scuse. 

E*, (fra se) Insolente! 

La M. (dopo girato uno sguardo su quelli che ri- 
dacchiano) Voi siete un vile, signore , voi in- 
sultate una donna che nessuno ha il diritto di 
difendere, nessuno t , 

Il M. (che trovasi in un gruppo nel fondo , avan- 
zandosi) Me eccettuato, marchesa. — Chi è 
l’autore dell’articolo, signore? 

Ver. ( trattenendo Giboyer che stava per avanzarsi) 
Dacché si tratta di responsabilità, sono io ! 

Il M. Sta bene, messere. — Veqite meco, mar- 
chesa. (presenta il braccio alla moglie e pas- 
seggia così fra i * gruppi ; tutti gli fanno pas- 
saggio , , e poco a poco si ritirano nel secondo 
salotto). 

Gib. (a Vern.) Perchè usurparmi il posto ? 

Ver. Perchè questo duello è per me una buona 
fortuna ; una specie di brevetto di gentleman 
che mi sottoscrive il marchese. 

Gir. Si, ma la pergamena gliela devi fornir tu. Il 
marchese passa per uno schermidore di prima 
forza. 

Ver. E ciò appunto mi rassicura. Egli non eom- 
meìterà la goffaggine di ammazzarmi. Io mi la- 
scerò fare una scalfittura che mi permetterà 
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di rinunciare a tutte le provocazioni avve- 
nire. 

Gib. Capisco ; anche ciò torna a tuo profitto. Biso- 
gna quindi dare un gran chiasso a questo 
duello e procurarti dei testimoni sonori! 

Ver. Andrò pigliarli dall’ Almanacco di Gotha , e li 
sGdo io a ricusarmi! Tu mi preparerai un re- 
soconto ... 

Gib. Co’ tartufò !... Questa è proprio la sera degli 
avvenimenti ! 

Ver. 0 che accadde a te? 

Gib. Il visconte mi ha cacciato presso un tavolo 
di whist ; dopo aver giuocato tranquillamente 
un pajo d’ ore, vengo rilevare che giuocavo un 
luigi alla marca ... Giudica della mia commo- 
zione ! 

Ver. Quanto perdi ? .... 

Gibj Se avessi perduto, ciò mi sarebbe indifferente ! 


tlNÈ, DELL’ ATTO QUARTÓ. 



ATTO QUINTO. 


Salotto in casa di Charrier, come al primo atto. 

\ 

SCENA PRIMA 

Enrico, entra da sinistra tenendo in mano una 

lettera. 

• .. » 

Della giovanetta Taffetà. ( legge ) «La dilet- 
ta al suo diletto !... Oh ! la vita è ben piena 
di tristezze. Mi trovava così felice con te ! Per- 
chè mò i giornali si occuparono di me ’ li ge- 
nerale Rotasieff mi venne nffrire la scrittura 
di seconda ballerina a Pietroburgo, con un fa- 
voloso assegnamento. Io non posso nemmeno 
aver la consolazione de’ tuoi addio, essendosi 
il generale installato in mia casa sino alla par- 
tenza, per tema che l’ Inghilterra non mi ra- 
pisca alla Russia ; ma sta pur cheto, mio di- 
letto , che non li dimenticherò Si, farà un 
nodo al suo fazzoletto. » «. La tua inconsolabi- 
le , « Taffetà. »' C’ è da straziare il cuo- 

re! — Ora, eccomi da capo sul lastrico. An- 
drò in cerca di nn altro pajo di gambe ? o 
piglierò servizio presso qualche gran dama ? 

( sbadigliando ) Ah! farei piuttosto meglio am- 
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mogliarmi, perchè meno una vita sì stupida!... 
Quando penso che se non fosse mio padre a 
quest’ora sarei forse capitano e decorato!.... 


SCENA XI. 

% 

Enrico, Sergìne. 

En. Tu qui? ' ' * 

Ser Sì, infatti non dovevo più ripor piede in tua, 
casa ! . 

En. C’ è dunque qualche novità ? 

Ser. La marchesa si riconciliò col marito. . . * 

En. Che fortuna ! 

Ser. E sono partiti, per. l’ Italia. 

En. Narrami un po' come avvenne. 

Ser. 11 marchese si è comportato con una genero- 
sità e un tatto perfetto. Dopo aver accoccato 
un bel colpo di spada sul braccio a messer 
Vernouillet ... 

En. Benone !... 

Ser. Egli pregò i suoi testimoni lo accompagnasse- 
ro da sua moglie. — Siete vendicata, le dis- 
se, ma vedete pure a quali calunnie vi espone 
il vostro isolamento. Fate pertanto un sacri- 
fizio, non a me che noi merito punto, ma al- 
l’ onore dèi vostro nome. Dimenticate i miei 
torti e ridatemi il diritto di proteggervi, il so- 
lo che io pretenda dalla nostra riconciliazio- 
ne.» — tutto ciò lo disse in modo che non 
fece punto sorridere gli astanti. La marchesa 
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gli porse la mano, e, rimasti soli, stabilirono 
di passare un anno all’ estero ... 

En. Ma donde sai questi dettagli ? 

Ser. Dalla marchesa stessa. 

En. La scena dei vostri addio dev’ essere stata al ♦ 
quanto imbarazzante e imbarazzata, eh ? 

Ser. No. Fu seria e franca come spetta a persone 
che nulla hanno da rimproverarsi, e che mu- 
tuamente ritornano al loro destino. Se vi fu 
qualche accento commosso, qualche lagrima 
nel ciglio durante le ultime parole, ci siamo 
però lasciati col sorriso sulle labbra. 

En. Evviva la gioja ! dunque sei libero .... e senza 
aver mancato ad alcuno de’ tuoi doveri. La 
marchesa non è sacrificata, e ne sono conten- 
tissimo, perchè la è una donna di cuore 

Quel Yernouillet ci rese un gran servizio ! Ma 
non ringraziamolo però. — Suvvia abbraccia- 
mi, cognato ! 

Ser. Caro e buono amico ! 

En. Sono otto giorni che sudo per te. — Ora trat- 
tasi di far T assedio al padre. 

Ser. Ma tua sorella acconsentirà ?... 

En. Se acconsentirà !... Ma s’ ella non chiede di me- 
glio... che seguire in tutto e per tutto i miei 
consigli 1 A tale che mi assumo la respon- 
sabilità... Ma voi la renderete felice, giovi- 
netto ? 

Ser. Sta pur tranquillo. Non le reco già un cuore 
inaridito e vizzo ; egli diede al fuoco le sue 
scorie, bruuiolle, ma si è purificato senza con- 
sumarsi. 

En. Non occorre mi rassicuri, ti conosco. 
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$br. Ma tuo padre mi conosce meno di te, e temo 
che queslo legame 

En. Oh! non è già codesto che lo renderà difficile, 
seppure vi saranno difficoltà. Ad ogni modo, 
sarà questione di tempo. Intanto, sapremo fra 
breve il nostro destino; accosterò la questione 
issofatto. Ritorna a casa tua; da qui a un’o- 
ra ti recherò notizie. 

Ser. Tu hai la mia vita fra le tue mani. Enrico, 
pensaci bene!... Addio! (frase) Sono commosso 
come un fanciullo 1 ( esce )- 

SCENA m. 

Errico, solo. 

Poco mancò non gli dicessi che mia sorel- 
la lo ama ... ma per lo meuo era inutile. Mio 
padre è il più onesto, il migliore degli uomi- 
ni; ma in certi argomenti ha le idee assai ri- 
strette. Ci sarà della resistenza, non debbo dis- 
simularmelo .... 


SCENA IV. 

- t CftARRiÈR e. detto. . 

ETft. fiuon dì, papà ; bai dormito bene? 

Ch. Io si, e tu ? Sarai rimasto sino a tard’ora al 
ballo . .. 
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En. Tu I’ hai abbandonato troppo presto, e vi hai 
perduta una scena delle più drammatiche. 

Ch. Eh, via ! 

En. La marchesa apostrofò Vernouillet al cospetto 
di tutti! 

Ch. Veb ! veh 1 a proposito di che l 

En. A proposito di quell’ articolo che sai. Il mar- 
chese tenne dalla moglie, ne assunse la difesa, 
ed ecco in tal modo marito e moglie riconciliati. 

Ch. Diamine ! Questo è male per Vernouillet, assai 
male ! 

En. Tanto più che stamane il marchese gli accoc- 
cò un bel colpo di spada. 

Ch. Pericoloso ? 

En. No, al braccio. . 

Ch. Che fortunato è quel Vernouillet ! Gli è nato 
vestito, colui: e’ giungerà a tutto! 

En. Tranne a conseguire la stima degli onesti. 

Ch. A ozi, ei 1’ ha anche codesta. Il colpo di spa- 
da dei marchese lo ha cresimato ; a tale che 
di presente Vernouillet è il più bel partito di 
Francia. 

En. Lo credi ? A che non gli dai tua figlia ?.... 

Ch. Gli è appunto quello che feci. 

En. Che ? scherzi ? 

Ch. Niente affatto ; ci siamo già passata parola, ed 
io veniva annunciartelo. 

En. Tu accordi tua figlia a Vernouillet, tu, ad un 
uomo marchiato dalla legge ? 

Ch. Ma non lo è più, ti ripeto ; egli è accolto do- 
vunque ; tutti gli stringono la mano al pari 
di te... Io ti ho veduto! 

En. Si, mi aveva attortigliato nelle sue reti ... 

Ch. Inoltre , io promisi a tua sorella <Ji lasciarla 
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ji padrona della sua scelta, ed ella vuole Vei*- 
nouillet. 

En. Eh! via. 

Cu. Lo vuole, ti dico! Le Ito fatto tutte le ima- 
ginabili obbiezioni, com’era mio dovere... 

En. Avrà pensato che ti stesse molto a cuore un 
tal matrimonio ... 

Cu. Ala no ! lo 1’ ho lasciata affatto libera .... 

En. Allora io capisco nulla ! Quello eh’ è certo si é 
che ella ama un altro. 

Ch. Non è possibile! Perchè non me 1' avrebbe 
' detto ? 

En. Quello che ama non era libero; ora lo è. 

Cu. Cospettone, che disdetta ! Eccomi in un bell’im- 
barazzo con Vernouillct. Egli mi diventerà ne- 
mico dichiarato. 

En. Bah ! Egli nulla può contro di te. 

Ch. Chi sa? È cosi possente nella cabala... , 

En. In ogni caso' non potrà far nulla di peggio che 

' - rendere infelice tua figlia. ■ • - 

Ch. E sta pur cheto eh’ io non vo’ sacrificarla : dac- 
ché ama qualcun altro, lo sposerà ; non so- 
no già un padre snaturalo, io! — Ma costui 
poteva ben fare a meno di diventar libero ! E 
come lo divenne ? Chi è ? 

En. Sergine. 

Ch. Sergine ? un giornalista ? uno scribacchino ? uno 
spiantato? Mai, mai, e poi mai! 

En. Lacchè lo ama e la lasci padrona di sce- 
gliere .... 

Ch. SI, ma a condizione che si sposerà ad un 
ricco ! 

En. Essa lo è per due. 

Ch. Per due, per due! Basta introdurre questa fra- 
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se nella più solida casa per minarla in meno 
di tre generazioni! No, no! io trassi la mia 
famiglia dal nulla a forza di lavoro ; non spe- 
rar quindi che ora mi adoperi al suo decadi- 
mento. 

En. Ma se. questo matrimonio rabbassa da un la- 
to, la rialza dall’ altro ; Sergine ba un nome 
già illustre, e tu stesso derivi vanto dal co- 
noscerlo. 

Ch. Vale a dire che io godo di averlo alla mia men- 
sa e presentarlo ai convitati. Egli è un uomo 
di merito, non io nego, e la sua relazione pro- 
va che io medesimo non sono un imbecille. 
Ma se io ne derivo vanità, come dici, gli è 
tutto quanto voglio derivare da esso. Quella è 
gente che si accoglie volentieri nelle proprie- 
conversazioni, non mai nella propria famiglia! 
Me ne dispiace per Clemenza, ma ella doveva 
meglio collocare il suo cuore. Anzi non com- 
prendo come abbia potuto innamorarsi di un 
uomo ehe già era amante di un’altra. 

En. (vivamente) Ella mai seppe nulla del suo lega- 
me colla marchesa. 

Ch. E come allora sapeva che non era libero? 

En. Sono stato io a dirglielo, onde troncarle ogni 
speranza, dicendole ch’era innamorato di una- 
damigella del sobborgo San Germano. 

Ch. Spero bene che non ti sarai permesso di di- 
singannarla senza consultarmi! 

En. No, no ! 

Ch. Or bene ; lasciamo le cose come stanno. Tu 
hai troncato un amore eh’ era un semplice ri- 
scaldo di fantasia e poteva divenire un mal 
grave : ora il dolore è passato, tua sorella non 
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ci pensa più, e trova un magnifico partito ; 
laonde tutto è per il meglio. Vernouillet può 
tornarmi utilissimo o di gran pregiudizio, ca- 
pisci? mi hai veduto com’ero pronto a rom- 
perla seco nel caso che tua sorella nutrisse 
un’inclinazione ragionevole ; ma ora che una 
tale rottura non produrrebbe nulla di buono, 
troverai logico che io non abbia da sfidarne le 
< conseguenze, e ti prego aozi sul serio di noo 
espormi punto. 

En. Bada, caro padre, che tu stesso non sia di ma- 
la fede verso te medesimo, 

Ch. 0 che vuoi dire? 

En. Vo’ dire che capitoli colja tua coscienza. Ti per- 
suadi di non voler saperne di Sergine per di- 
spensarti dal romperla con Vernouillet, del qua- 
le, checché ne dica, tu nulla hai da temere, 
ma bensì ti aspetti il pariato. 

Ch. Va che sei uno sciocco... Io sacrifico dunque 
* - tua sorella alla mia ambizione, non è vero ?... 
Sono ben buono a darti ascolto, affé mia! In- 
somma, ti proibisco d’influenzare tua sorella, 
capisci ? Io sono miglior giudice di chicchessia 
su quanto meglio le convenga , e quando ti 
dico ch'ella sarà felice.... Va, vanne in pace, 
che mi fai stizzire ! ( piglia in fretta il cappello 
ed esce ). 



— 1*1 — 


SCENA V. 

Enrico, solo.- 

En. Proibiscimi quello che vuoi ma io non 

lascerò mai introdursi un rimorso nella tua 
vita. 

Un servo, (annunzia da destra ) Il Signor Ver- 
nouillet. 

En. Incominciamo dall’ ottenere che questo galan- 
tuomo desista. 

SCENA VI. 

Enrico, Vernouillet, col braccio al collo. 

En. Ah! ah! recate a mia sorella la strenna del- 
la vostra ciarpa ? È una vera galanteria ! 

Ver. Mio solo scopo era di rassicurarla su questa 
scalfittura. 

En. Dite un po' ; se ce la discoressimo alquanto ap- 
profittando della sua assenza ? 

Ver. Anzi; sarò contentissimo di stringere maggior 
conoscenza col mio futuro cognato. 

En. Vi prego sedere. ( siedono ) Or via, caro cogna- 
to, ditemi, perchè volete sposarvi mia sorella ? 

Ver. Per una sola ragione, che vi sembrerà, spero, 
sufficiente, io l’amo. 

En. Ditemi francamente piuttosto che cercate di am- 
mogliarvi, che la posizione in cui trovasi la 
mia famiglia vi torna per ogni conto, che la 
dote di mia sorella non vi pare spregevole ... 

- e allora vi crederò. 

Ver. È questo precisamente quanto si esprime nel 
mondo col vocabolo : amare, 
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En. In nome del cielo ! Laonde il vostro cuore non 
è punto interessalo nella faccenda ? 

Ver. Che vorreste dedurne ? 

En. Nella vostra posizione, non vi troverete certo in 
imbarazzo, e vi si offriranno molti partiti pre- 
féribili a quello di mia sorella. 

Ver. È stato forse il vostro signor padre che v’ in- 
caricò di ritirare la data parola ? 

' En. No, io agisco di mio arbitrio. Ho altre vtsté 
circa mia sorella, e giacché non siete proprio 
ferito nel cuore, vi prego lealmente e da ga- . 
lantuomo di desistere dalla vostra domanda. 

Ver. Sono mortificato, signore, di non poter asse- 
condare il vostro progetto ; ma capirete che 
non ho motivo sufficiente per ritirarmi. La de- 
licatezza me ne farebbe solo un dovere nel 
caso in cui vostra sorella- non mi sposasse di 
pieno aggradimento. 

En. Questo è precisamente il caso. 

Ver. Permettetemi di dubitarne. Jersera il vostro 
signor padre mi disse ch’ella accoglieva la mia 
domanda ; io medesimo le ho dichiarati i miei 
sentimenti, ed ella mostrò di accoglierli senza 
la menoma ripugnanza. 

En. È possibile: ma io ebbi stamane seco un col- 
loquio che cangiò le sue disposizioni; vi pre- 
go pertanto di rinunciare alla sua mano, e per 
conseguenza la vostra delicatezza è posta al- 
le ••• 

Ver. Benissimo, signore : io saprò, se occorra, sa- 
crificarmi. Ma io da quanto mi dite rilevo ch’el- 
la non obbedisce ad una propria personale im- 
préssipne, ma bensì alia vostra volontà ; in- 
gomma, non è dessa chp mi rifiuta, bensì voi, 
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e non credo essere indiscreto se ve ne doman- 
do il perchè. 

Eh. Ve 1’ ho già detto ; ho altre mire su di essa. 

Ver. Mi spiace non poter accontentarmi di questa 
scappatoja ; voi siete troppo serio per sostitui- 

, re le vostre particolari convenienze a quelle 
di vostro padre e vostra sorella, se non esi- 
stessero contro di me più gravi obbiezioni. 

Eh. Non mi ponete fra 1’ uscio e il muro, ve ne prego. 

Ver. Perdonate; voglio ancora sperare che fra noi 
non corra che un malinteso : il meno che pos- 
siate fare pertanto è quello di spiegarvi. 

En. Non è un malinteso, messere, no la spiega- 
zione tornerebbe del pari inutile che sgradita ; 
risparmiatela ad entrambi. 

Ver. ( alzandosi ) Allora la chiederò a vostra sorel- 
la in presenza di suo padre. 

En. (si alza vivamente ) Perdio ! dacché tanto vi sta 
a cuore, preferisco darvela io. Io non voglio 
che sposate mia sorella, perchè siete... Se non 
aveste il braccio al collo vi direi cosa siete. 

Ver. Dite, dite purel 

En. Eh! ve V hanno detto abbastanza pubblicamente ! 

Ver. Ah! ah 1 per quel processo?... 

En. SI, per quel processo. 

Ver. Ma se in esso non c’ è di che frustare un 
cane ! Quando v’intenderete meglio d’affari, 
sapete che di tali cose accadono alle persone 
più oneste del mondo. 

En. Credete ? 

Ver. Senza andar cercar esempi lontani, potrei ci- 
tarvi un uomo di cui oggidì nessuno contrasta 
l'onoratezza, che voi rispettate a giusto titolo... 

En. E eh’ ebbe un processo analogo al vostro? 
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Ver. Assolutamente identico. Stavo appunto rileg- 
gendolo nel recarmi qui in carrozza : non ci 
sono da cangiare che i nomi. 

En. Ebbene, s’ è vero eh’ io rispetto questo signo- 
re, sono pronto a chiedergliene scusa. 

Ver. Badale, ve', giovanotto) egli è vostro padre. 

En. Voi mentite! 

Ver. Eh! che vi salta ora ? 

En. No, mio padre non ebbe il processo che voi 
dite, signore ; questa è un’ infame calunnia. 

Ver. (trae di saccoccia una Gazzella dei Tri - 
banali) Io nulla invento; leggete! 

E.n. (con impelo gli strappa il giornale e lo gittaa 
terra) Uscite! . 

Ver. Signore! ... (alzandosi) Io diedi le mie prove 
di coraggiose da parte vostra nulla saprebbe 
offendermi. . 

En. (c. s .) Uscite ! 

Ver. Ritornerò da qui a una mezz’ ora. Avrete com- 
preso nel frattempo che non s’ ha a sputare 
in viso a persona che dobbiam finire coll’ ab- 
bracciare. (esce da destra) 

* , # 

SCENA VII. 

Enrico, solo. 

Imprudente canaglia !... quando avrà 1’ uso 
delle sue due braccia gl' infliggerò tal lezione 
di cui si ricorderà buona pezza !... Egli lasciò 
qui il giornale, {lo raccoglie) Mio padre lo te- 
me! Perchè? — Orsù, è impossibile!... Ora 
|p saprò, (guarda il giornale) dicembre 
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1830..., Non avevo allora che otto anni. — 

No, non leggerò 1 non farò quest’ ingiuria a 
mio padre. Biuciamolo! (si accosta col gior- 
nale al caminetto , esamina a lungo il foglio e 
lo apre con forza ) Suvvia, voglio averne il cuor 
s netto ! ( legge silenzioso in piedi ; si asciuga la 
fronte colla pezzuola; indi siede e continua la 
lettura. Finalmente gitta da se il giornale , e 
prorompe in singhiozzi , appoggiando i gombiti 
alla tavola e col capo fra le mani). 

» 

SCENA Vili. 

Charrier, Enrico, poi Clemenza. 

Ch. ( fra se) Piange !... (piglia il giornale dalla ta- 
vola) 23 decembre 1830 ... (rimane come col- 
pito da folgore : Enrico solleva il capo , i loro > 
sguardi s’ incontrano , il giornale cade di ma- 
no a Cliarrier ì e rimangono entrambi ad occhi 
chini. — Clemenza entra dalla destra ; Enri- 
co , scorgendola si precipita sul giornale , V af- 
ferra e lo gitta sul fuoco) 

Cl, (accostandosi a Charrier) Che hai, padre ? La 
tua faccia è sconvolta! 

En. (approssimandosi) Gli ho partecipato una riso- 
% luzione che lo affligge, ma che ora è irrevo- 
cabile. Mi faccio soldato. ( Charrier cade sopra 
una seggiola affranto) 

Cl. Soldato!... 

En. Sì, è là sola professione che mi convenga, lo 
1’ ho sempre amata, e se non bo seguita la 
mia vocazione prima d’ ora era per filiale de- 
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ferenza, ma oggidì mio padre stesso ini scic 
glie dall’ obbedienza. 

Cl. (a Charrier ) E lo lasci partire? 

Ch. (con voce soffocata ) Egli è... padrone ... 

En. ( interrompendoli e pigliandosi a braccio la si 
velia ) Ma ritornerò, sorella mia, e tu andra 
superba, di me. Infrattanto cercherai il mi 
nome nei bollettini dell’ Africa, seduta fra tu 
marito e i tuoi bimbi, di cui il primo si chia 
merà Enrico, non è vero ? 

Cl % Mio marito ? 

En. SI, tuo marito, Sergine. Egli ama te ! 

Cl. Io? 

En.' E non amò mai altra che te... È stato un ma 
linteso che ti verrà spiegato più tardi. 

Cl. ( volgendosi verso Charrier ) E mio padre accon 
sente? . 

En. ( tenendola sempre pel braccio) Acconsente ! L 
sua più grave obbiezione era che. tu non se 
ricca per due : io 1’ ho tolta di mezzo rega 
landoti la mia parte. 

Cl, E tu ? 

En. Io?... Vado orgoglioso di non dover nulla cht 
a me stesso. Ho i milleduecento franchi dell! 
rendita materna ; il che è più di quanto oc 
corre ad un soldato. 

Cl. Ma io non voglio... 

En. Accetta, cara Clemenza, te ne supplico: turo 
farai felice... d’altronde è la condizione chi 
nostro padre impone al tuo matrimonio. 

Cl. (a Charrier) È vero ? 

Ch. Poiché lo dice tuo fratello ... 

Un servo. ( annunzia ) Il signor de Sergine. (Clemeth 
za si accosta a suo padre). 
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SCENA XX. 

Sebo ine e detti. 

En. Hai perduta la pazienza, eh?.... Ma la colpa 
non fu mia, sai. Ecco tua moglie : ringrazia- 
ne mio padre... 

Ser. (aCharrier) Ah! signore, quanta gratitudine !... 

Ch. Voi la renderete felice, signore ; siete un one- 
sto .... un galantuomo ! (lo avvicina a Clemen- 
za) Vegliate scrupolosamente sul vostro cuore! 

Siete ricco abbastanza per non darvi la briga 
di ammassare pei vostri figli altro che l’ere- 
dità di un nome senza macchia. 

En. ( fra se) Povero padre ! 

Ser. State tranquillo, signore ; se fossi tentato di 
traviare, il vostro esempio mi sarà di salvaguardia. 

Ch. ( s ’ incontra negli sguardi di Enrico, gli si av- 
vicina', e, sottovoce , cogli occhi bassi) Che vuoi 
ch’io faccia? Che rimborsi sino aU’ultimo sol- 
do tutti coloro che perdettero in quell’ affare ? 

Ciò mi assorbirà il terzo delle mie ricchezze, 
ma io sono pronto .... 

En. ( gittandoglisi al collo ed abbracciandolo) Oh, 
grazie ! 

Cl. Di che ? 

Ch. Egli mi avea carpito 1’ assenso per farsi sol- 
dato : ora io glielo accordo. 

Ser. Che? Ti fai soldato? 

En. SI, amico, era il sogno della mia vita.... (strin- 
ge la mano a suo padre) Ed ora ho un cuore 
leggero, leggero... come un uccello! 

Seb. Ebbene, io te ne faccio i miei complimenti... 

- I 
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A questo mondo ognuno ba da essere qualche 
cosa. Tu bai perduto un po’ di tempo... 

En. Ma mi rifarò... al mio primo -congedo, mive* 
drete colle spalline. 

Un servo. ( annunzia da destra ) Il signor Vernouillet. 

SCENA X. 

-«» 

Vernouillet e delti . 

En. ( gli va incontro premuroso e gli dice all' orec- 
chio) Non una parola, ve lo consiglio! (forte) 
Ho r onore, signor Vernouillet, di presentarvi 
mio cognato. 

Ver. Ab! (a Sergine ) Vi prego d’aggradire, signo- 
re, le mie congratulazioni, (ad Enrico) Venivo 
pigliare un numero della Gazzetta dei Tribu- 
nali che credo aver qui dimenticala. 

En. ( passando vicino a suo padre e pigliandolo a 
braccetto) Io non l’.bo veduto... A proposito, 
quella persona di cui parlavamo poco fa, vi 

< ricordate ?... ebbene, essa rimborsa tutti i suo 
- azionisti. 

Ver. Tutti?... cospetto! le costerà caro! ( [fra se) 
Ho capito! 

En. In guisa che nessuno ha più il diritto di at- 

* v.- taccata. 

Ver. E chi ne aveva l’intenzione? (fra se) Se ma 
avrò Un figlio, egli forse mi farà pagare i suoi 
debiti... ma non mai i miei! 
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